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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

VIGNOLA, FERRI, ALBANESE, RIGHETTI, DE

MATTEIS e ZUCCALÀ. ~

({ Revisione della nor-
mativa in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari» (2117);

VIGNOLA, FERRI, ALBANESE, RIGHETTi, DE
MATTErS e ZUCCALÀ. ~ «Abrogazione delle
norme regolamentari sui compiti degli ispet-
tori scolastici e dei direttori didattici»
(2118);

VIGNOLA, FERRI, ALBANESE, RIGHETTI, DE

MATTErS e ZUCCALÀ.~ « Attribuzione dell'in~
dennità di vigilanza e di direzione nelle scuo-
le materne statali agli ispettori scolastici e
ai direttori didattici» (2119);

VIGNOLA, FERRI, ALBANESE, RIGHETTI, DE

MATTErS e ZUCCALÀ. ~ « Norme riguardanti

la certiJficazione della sana costituzione dei
maestri non di ruolo» (2120);

BOANO. ~ «Modificazioni al decreto del
Presidente della Repubblica 12 febbraio
1965, n. 162, sulla repressione delle frodi
nella preparazione e nel commercio dei mo~
sti, vini e aceti, nonchè al decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 luglio 1963, n. 930,

concernente norme per la tutela delle deno-
minazioni di origine dei mosti e dei vini»
(2121 ).

Seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Governo. Reiezione della mozione
di fiducia

P RES I D E N T E. L'ol'dine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co-
municaz;ioni del Gov1erno.

Ha facol,tà di parlare l'onorevo1le Presi-
dente del Consiglio dei ministri.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Signor Presidente, onore-
voli senatori, vi sono vari modi di presenta-
re i governi: si possono fare programmi am-
biziosi, programmi a tempi brevi e program-
mi più articolati; si può arrivare, anche per
superare quella polemica .ricorrente tra la
preminenza delle cose o delle linee politiche,
a fare quello che il Presidente della vostra
Assemblea fece nel 1954, presentando insie-
me al Governo ben dodici dlsegni di legge
per dimostrare che le cose prendevano una
loro prevalente consistenza. Ma devo dire che
a questa varietà di presentazioni corrispon-
de una costante monotonia di osservazioni
critiche che sono quasi sempre le stesse.

Nel nostro caso era in un certo senso an-
cora più difficile, perchè si trattava di dover
~cegliere necessariamente uni via di mezzo
tra la presentazione di un programma che
comunque avrebbe o ha dinanzi a sè un an~
no di tempo e una diffusa convinzione che,
con maggiore libertà di quan10 non potesse

t"sser fatto e non possa esser fatto da me,
non vi siano dinanzi a questo Governo delle
notevoli prospettive di carattere legislativo.

G I A N Q U I N T O Ventiquattro ore!

J'
A N D R E O T T I, Presldente del Con~

siglio dei ministri. Allora dovrei dire che
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lei è più severo critico del senatore Terraci~
ni il quale mi ha mosso l'appunto di non
aver esposto un programma molto più det-
tagliato!

Sono state anche delineate delle definizioni
nella nostra nomenclatura. Così accanto a
quelle che lo stesso senatore Terracini ieri
ci ha ricordato, dei « monocolore di parcheg-
gio », dei « monocolore-ponte », ne abbiamo
avute in questa discussione anche di nuove:
un « governo pinacoteca », è stato detto, un
«governo paracadute », che poi mostra in
verità di non avere paraoadute neppure per
se stesso, come oredo che sia abbastanza
facile poter riscOlntrare.

Con questa limitazione abbiamo cercato di
presentarci con una programmatica che evi-
tasse ogni carattere presuntuoso ed eletto-
ralistico. Se avessimo voluto seguire quest'ul-
tima strada, avremmo potuto imbastire una
serie di cose ad effetto, una serie di grandi
l~nee pro grammatiche, di gnmdi linee rifor-
matrici. Ma in questo caso, cn~do a buon di-
ritto, il Senato avrebbe potuto muoverci se-
ria censura, ed è per questo che, anche su
alcuni punti che stanno a cUOlre di categorie
come quella de3li anziani del lavoro o dei
pensionati in genere, come l'argomento pen~
sioni, volutamente non mi sono soffermato
proprio perchè credo che sarebbe stato vano
da parte del nostro Governo dire delle cose
che sapevamo di avere scarsissima possibili-
tà di attuare. Se questa possibilità si do-
vesse presentaJ1e, non mancherebbe modo
di proter fare una specie di nota program-
matioa supp1ementare senza molte difficoJtà.

Certamente alcuni ci hanno detto di ave-
re mostrato un carattere troppo piatto e si è
qui naturalmente rispolveratCl tutta la pole~
mica ricorrente sul moderatismo, sulla invo-
luzione. Ci tornerò brevissimamente perchè
sono temi che sentiamo ripeTere da molto
tempo e che poi ciclicamente vengono a ca-
dere anche su coloro che ne: fanno qualche
volta oavallo di battaglia contra altri. Si po-
trebbe dire veramente: chi di destra feri-
sce, di destra perisce, e questo vale per tutti
i partiti. (Commenti).

I nostri limiti ministeriali "uno noti. Dico
subito che nè il Governo nè io personalmen-
te crediamo al miracolismo delle elezioni an-

ticipat'e. Non ci ho mai creduto, anche quan-
ria forse sarebbe stato personalmente più co-
n"'.odo crederei e ottenere maggiori consensi.
Le elezioni anticipate (se ci si deve arrivare)
sono sempre un trauma ed è certo illusorio
credere che solo da un ricorso all'elettore si
possa avere la soluzione di un problema. Ben
più gravi e più profondi sono i temi che ab~
biamo dinanzi per poter credere a questo mi-
racolismo. Ma devo porre in nlievo come la
Democrazia cristiana tutta intera, direi in~
tegra (non integralista; sono due cose mol-
to diverse) abbia assunto su dI sè come par-
tito di maggioranza relativa le responsabilità
governative in un momento come questo, su-
perando un rigido bilancino delle correnti
e collegandOlsi, e nOln solo visivamente (sen-
za rispolverare nessuno, come è stato qui
detto polemicamente), alla sua tradizione.
Noi non pretendiamo certo d~ essere andati
esenti da errori lungo questo cammino, ma
non abbiamo niente da rinnegare in nessun
momento della vita della Democrazia cristia-
ùa. Con le possibilità che man mano si offri-
vano, forse con la esperienza che all'inizio
era ovviamente minore anche se era bilancia-
ta da un ma;sgiore entusiasmo e da un calo-
re interno che un certo logorio di vita poli-
tica può da:I'si attutisoa, veniamo qui non a
scusarci, ma a testa aha ad affermare con
umil tà ma con fermezza e con coscienza di
aver sempre servito il nostro Faese. (Vivi ap-
plausi dal centro). E se è ve'ro, onorevoli se-
natori, che ognuno di voi, per ragioni pole~
miche, parla di questa trasformazione, sia
pure registrando tutto ciò (ed è molto, come
io stesso ho detto nel discors0 di ieri l'altro)
che deve essere fatto ancora, non possiamo
essere in contraddizione con noi stessi: se

questo P,aese è divenuto un Paese industria-
lizzato da agricolo che era, se questa Italia
veramente si è tJ1asfOlrmata, aillora non po-
tete dire che questo sia avvenuto proprio
contro le nostre forze politiche; almeno un
jJiccolo briciolo, insieme alla volontà e allo
spirito di lavoro del popolo e del Parlamen-
to tutto intero, anche quest':' partito della
Democrazia cristiana che OggI ha assunto re-
sponsabilità di governo 'Credo che debba ve-
derselo riconosciuto a proprio merito. Non
abbiamo rispolverato vecchi C'alleghi; ne ri-
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corderò solo uno e non per fare delle di scri-
minazioni, e chiedo scusa perchè la mia gra-
titudine va in pari misura a tutti coloro che
hanno accettato in un momento così diffi-
cile di far parte del Governo. Ci sono qui
colleghi che allora erano gio, ani, ed erava-
mo insieme quando era complioato andare a
comprare 1'« Osservatore romano)} sul quale
trovavamo la parola di quel nostro amico al
quale alludo. Credo che quando si parla, e
giustamente, di antifascismo, dobbiamo ave-
re prima di tutto il rispetto per gli antifa-
scisti dell'epoca e non solo per i neoantifasci-
sti. (Vivi applausi dal centro).

Del resto, onorevoli senaton, anche qui c'è
una contraddizione. Se la Democrazia cristia-
11a appare unita e cerca di essere unita, que-
sto irrita alcuni nostri avversari e direi che
concorrenzialmente è anche comprensibile.
Se invece la DemooraZJia çristiiana appare di-
sunita, chi è responsabile e guarda con obiet-
tività le cose della nostra nazione, vede que-
sto con preoccupazione perchè sa quello che
noi rappresentiamo, non voghamo dire per
sempre, perchè anzi il giorno III cui ci sarà
in Ital'ia una sincera alternativa democrati-
ca, quel giorno credo che nessuno di noi sa-
rà così cieco da non salutarlo come un :siorno
ottimo p~r il nostro Paese ed alìche per il no-
8tm partito; ma questa unità deltla Demoora-
ZIa cristiana serve ancora, ai momento, per
quello che è un punto di equilibrio. Forse se
alcune discussioni su equilibri che poi qual-
che volta spostano più il tema sugli aggetti-
vi invece che sul sostantivo, se alcune discus-
sioni si facessero soltanto nell<:>vigilie eletto-
rali (non perohè in queste ocoasioni, sena-
vOIre Nenoiorri, si devono dire cose diverse
dagli a:ltri periodi della vita politica), se si
facessero soltanto nel momento in cui si
tracciano delle prospettive per il futuro, for-
se si avrebbero meno motivI che, qualche
70lta intrecoiati tra il nominnlismo e la so-
stanza, finiscono per creare una turbativa at-
torno all'azione politica a tutto danno della
chiarezza e della efficienza.

Ringrazio tutti i senatori per l'atmosfera
in cui si è svolto questo dibattito. Anche mol-
ti di coloro ~ e non sono pocb ~ che hanno
preannunciato il voto contrario hanno usato
r~ei confronti del Governo ed anche miei per-

sonali un tono di dialettica e di rispetto che
si deve considerare segno dei tempi, segno di
consapevolezza. I reduci di alcune giornate
molto polemiche qui in quest Aula, possono
comparativamente apprezzare. in un certo
senso, il grado di maturazione raggiunto dal-
la vita parlamentare del nostro Paese e non
possono che ralIegrarsene.

Nel rispondere agli onorevoli senatori che
hanno preso la parola cerchel ò di essere il
più rapido possibile, andando in ordine. Rag-
gruppo i tre oratori del MovJmento sociale
in quanto gli altri hanno parlato soltanto
uno per Gruppo. Non sto a polemizzare con
alcune tesi di fondo: ad esempio quando
il senatore De Marsal1ich dice che l'Italia
non conta più niente, che non c'è più liber-
tà nè democraziJa o quando il senatore Nen-
ciani ci dice che in fondo è un'utopia parla-
re delle cose « che si muovono)} nel mondo.
Certo, oggi siamo in una condIZione diversa,
credo fortunatamente, dai tempi nei quali un
uomo, che pure era di una estrema rispetta-
bilità, Clemenceau (ce lo ricordava una voI-
la l'onorevole Granchi nel suo discorso alla
Camera) disse che nelLa politica estera era
folle chi pensasse di poter fare un program-
ma con una validità superiore ai sei mesi.

Oggi il mondo ha camminato e gli assesta-
menti sono molto più consistenti, ma noi sen-
tiamo che c'è proprio queste possibilità di
incanalare certe cose nuove che si muovono,
che si rasserenano, il frutto di una lunga pa-
ce, salvo quei focolai di guerra dolorosissi-
mi ma limitat'i che ancora vi sono, e che por-
tano a determinati avvicinamenti, i quali non
devono mai essere confusi in una linea di
non sufficiente chiarezza. Credo anzi che tan-
to più questi avvicinamenti sul piano inter-
nazionale possono essere possibili, tanto mi-
riori sono le confusioni sul piano politico in-
terno.

È questa una linea costante alla quale do-
vremo, per un giorno, per due mesi, per quel
tempo che staremo qui) ispiraroi e che poi
Hon potrà nemmeno in futuro essere dimen-
ticata.

Senatore De Marsanich, anche ,lei ci ha
detto che la Democrazia cristiana ha creato
il comunismo. Ora, questo mi pare non solo
storicamente non vero, ma neanche da un
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punto di vista estremamente polemico ri~
spandente alla realtà. Il pericolo comunista
c'è stato e non accettiamo èj essere consi.
derati uomini mossi dalla paura fisica per~
chè c'è stato un momento nel quale veramen~
te, in una situazione che storicamente era te~
sa, minacciosa, nella quale veramente c'era
più da pagare di persona anche senza fare
gli eroi, nessuno di noi ha ITIétncato al pro~
prio dovere o ha avuto paura. Non è questo
un discorso che noi possiamo accettare.

E non laJocettiamo nemmeno certe curiose
affermazioni, come quella che il vero nemico
sia poi il socialismo rispetto al comunismo.
Qui vorrei dire che addirittura il senatore
De Marsanich va al di là del pensiero di
MUSisoMni, perchè c'è una frase di Mussolini
che diceva: «Il Partito sociab"ta è pur sem.
pre una delle grandi forze che accelerano la
trasformazione della società attuale ». (Com~
menti).

Potrei dire che anche gli ammiccamenti a
sinistra non ho visto dove siano. Del resto i
discorSli che voi avete asooltato credo che
possano rendere testimonianza che non c'è
stato tutto questo scambio d] ammiccamen~
ti. Prendo atto delle dichiarazioni di con~
cordia nel bandire la violenza. Credo che sia
giusto dire che nelle cancellerie dei tribuna~
li non debbano, per ragioni politiche, poter
essere accantonati determinati processi o
spolverati altl1i.

Noi non vogliamo veramente che i giudici
siano al di fuori della politic~ nel senso che
come uomini non possano avere le loro idee,
ma vogliamo che siano giudici cioè abbiano
vivo il senso di giustizia e siano al servizio
esclusivo della legge. Noi dobbiamo riforma~
re le leggi, noi dobbiamo dare un contenuto
ed alllche un'anima alle Jeggi; ma certamen~
te questa funzione creativa non potrebbe mai
essere delegata dal Parlamento ad altri. Al~
trimenti non vi sarebbe più, oltretutto, un
minimo di certezza. Nè credo che, anche se
un giorno potesse far comodo ad uno o un
giorno ad 'altri, noi potremmo considerare
questo un sistema utile alla vita giusta e co.
~tituzionale del nostro Paese.

Per quanto riguarda la posizione di De
Gasperi, su cui il senatore Nencioni in mo~
do particolare ha richiamato la mia atten~
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zione dicendo che io lo avevo citato male,
osservando che avevo citato soltanto dei di~
scorsi elettorali, ripeto quello che ho detto
prima: credo che ogni persona seria, anche
nel momento elettorale, potrà accentuare la
polemica, ma non potrà certamente ~ cre~

do ~ dire una cosa che sia difforme dal
proprio pensiero.

Posso d~I1le di più, selllatOil'e NenClioni: che
la aitazione ohe lei ha fatto del discorso di
De Gasrperi alle Camere nel 1953 non riguar~
da minimamente il Movimento sociale. De
Gasperi si riferì esplicitamente ai monar~
chici, che allora erano un gruppo molto con~
sistente. De Gasperi chiese una tregua ai mo~
narchici, ma con una estrema onestà per~
chè (forse qui c'è chi può ricordarlo diret~
tamente) non propose mai delle contropar~
ti te di ordine politico, ovviamente, o di
altra natura. Anzi alla domanda se, avendo.
ne poi la possibilità, passando quel Gover-
no del luglio, egli avrebbe potuto ripetere
o chiesto di ripetere le elezioni (cosa che
certamente al Partito monarchico non gio~
vava), De Gasperi non soltanto non lasciò
dubbi, ma disse che, se fosse stato in lui,
avrebbe ripetuto le elezioni.

Quindi il discorso era fatto nei confronti
del Partito monarchico e non del Movimen~
to sociale.

N E N C ION I Non ho detto questo,
onorevole Andreotti.

A N D R E O T T I, Presidente del Consi-
glIO dei ministri. No, mi scusi: ero qui e ho
preso anche degli appunti.

N E N C ION I. Si faccia dare il ver~
baIe stenografico.

A N D R E O T T I, Presidente del Consi~
glio dei ministri. Senatore Nencioni, lei ha
detto esattamente la destra, invece si rife.
riva ai monarchici. È una cosa diversa: ci
sono i monarchici e ci sono i missini. De
Gasperi si riferiva ai monarchici e spiego
il perchè: egli aveva detto in un discorso,
pochi mesi prima (anche qui non in momen~
to elettorale), una cosa che ha un suo va~
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lore, onorevoli colleghi, e spiego perchè lo
diciamo.

Noi non facciamo qui una piccola contro~
versia elettorale: pur non cercando di ri~
vendicare il monopolio della verità, noi qui,
dicendo le cose di cui siamo profondamente
convinti, cercando di ragionare e di far ra~
gionare, ce:roMamo di evita:re di avviar~
oi verso una legisilatura nella qua]e vi sia~
no timori di ingoveJ1llabilità. Questo è il
problema. E De Gasperi disse (e questa è
una costante di tutti i suoi discorsi e tutti
sanno che sua era la teoria di spezzare la
spirale della vendetta, che gli procurò tante
discussioni e critiche) che ci sono cose che
vanno al di là della volontà di chi magari
vuoI fare del nuovo, ma è prigioniero del~
l"antico. Disse: ({ Il passato pesa, vedo che se
li lasciassimo fare, metterebbero ancora fa~
talmente l'Italia al passo dell'oca ». Questo
è un discorso fatto a Predappio. E perchè
oggi lo ripetiamo? È l'ultima citazione di
De Gasperi, ma potrei inviarle un volumet~
to, se desidera.

In un altro discorso a Milano disse: ({ Se
ammiro qualche cosa in Giulio Cesare, è il
suo ordine di rimettere in piedi le statue
abbattute di Pompeo. Ma noi non potre~
ma mai indulgere a qualcosa di simile fino
a che vi sia chi possa trarre da questa di~
sposizione d'animo la conseguenza e la spe~
ranza che quei tempi maledetti possano tor~
nare ». Quindi, se si tratta solo di rimettere
in piedi delle statue, non facciamo grandi
obiezioni, ma se dobbiamo dire che possa
considerarsi una linea politica seria vera~
mente una distorsione quale quella che sii al~
lontana dal1a sincera democra~ia e dallo spi~
rito di antidittatura che contmddistinse tutta
l'azione di De Gasperi, credo che in questa
disto:rsione nessuno si possa illudere di non
trovare in noi la più grande convinzione e la
più g:rande fermezza, e non certo per una
concezione egocentl1ica del1a Democrazia cri~
stiana che non credo esista e che certamente
non mi sono mai accorto muova il nostro
agire.

Il secondo oratore è stato il senatore Ber-
gamasco che ringrazio per quanto di favore~
vale ha detto nei confronti del mio Ministero.
E lo ringrazio anche perchè mi pare che chi
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ha ascoltato il suo discorso abbia distinto
con obiettività la posizione di risposta ad un
appello politico di carattere superiore dalla
posizione di svolta o di clandestina precosti~
tuzione di formule che in questo momento
nessuno di noi è legittimato a fare e che pre~
sumibrilmente verJ'à affidata solo alle scelte
degli elettori.

Il senatore Bergamasco ci ha parlato della
disaffezione dei cittadini che in parte è vera.
Se guardiamo a zone in cui tradizionalmente
vi è un ottimismo costruttivo, a zone come
la Brianza, dove vi è un pullulare, senza leggi
speciali nè incentivi, senza particolari prov~
videnze dello Stato o di chicchessia, di picco~
lissime e medie aziende, di gente che abbia~
ma sempre visto animata da un grande spi~
rito di ottimismo, vediamo da qualche mese
a questa parte questa stessa gente scorag~
giata, sfìduciata. Vediamo che tale contesta-
zione passa anche attraverso questi piccoli
nuclei (interruzione del senatore Nencioni;
richtami del Presidente), sentiamo che que~
sta preoccupazione non è di questo o quel~
l'altro partito e che non è nemmeno solo del
Governo.

Le raccomandazioni del senatore Berga~
masco, su molti dei punti che ha toccato, so~
no del resto condivise da parecchie parti del
Senato: le leggi quadro per le regioni; l'ac~
celeramento, per quanto è possibile, delle
elezioni dirette per il Parlamento europeo,
per offrire anche ai giovani un nuovo slancio
verso questi ideali; le leggi sull'immunità par~
lamentare. Egh ha parlato ~ e credo per la

prima volta in un'Aula parlamentare ~ di
un tema che ho visto tocoato soltanto qual~
ohe anno fa da alcune organizzazioni sin~
daoali, e oioè l'inizio di un'autodisciplina
dei sindacati aff,ianoata al rapporto diretto
tra sindacati e categorie imprenditoriali.
Del resto, onorevoli colleghi, come è sta~
to da tutti ripetuto, dobbiamo certamente
guardare avanti poichè le situazioni politiche
non si ripetono mai, i fatti politici non han-
no mai una costanza uniforme, altrimenti non
vi sarebbe sviluppo e non vi sarebbe pro~
gresso. Ma non possiamo non ricordare talu~
ni uomini dei momenti difficili. È stato qui
ricordato il senatore Einaudi, ma non pos~
siamo non ricordare l'onorevole Martino che
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certamente, credo, godeva la stima dei de~
mocmtici di tutti i Gruppi. E quando ci fu
una polemica fortissima nel nostro Paese ~

forse anche in un quadro di speranze di un
sottosuolo rnioco di petI1OLioche poi si è di~
mostrato un po' meno ricco di quello che
tutti auspicavamo ~ quando ci fu un contra~
sto tra i grandi gruppi privati e le esigenze
del1a società statale, chi fu il ministro che
portò e difese in Parlamento la legge per
l'Ente nazionale idrocarburi? Fu Guido Cor~
tese, fu un ministro libemle. Non possiamo
cancellare queste pagine dalla storia della
nostra democrazia: ed il loro ricordo non
mppl'esenta il piocolo intrigo di un cap~
tatio benevolentiae per avere un voto (tra
l"altJ1O non suffìiciente, che qui dal punto
di vista materiale non avrebbe nemmeno un
così grande significato per la vitalità del Go~
verno): è una testimonianza che credo noi
dobbiamo rendere poichè, come ci hanno in~
segnato, il disfacimento democratico del
1919~21~22derivò anche dalla incomunicabi~
lità di forze democratiche di vario tipo. Dob-
biamo tempestivamente premunirci perchè
situazioni del genere non abbiano a ripetersi
in ogni direzione. Tutti coloro che su queste
cose fondamentali di metodo democratico e
di convivenza civile possono convergere pur
divergendo in tante altre cose, credo non deb~
bano mai rompere tra loro i rapporti se non
si vuole veramente che questo rappresenti
un pericolo per la nostra nazione.

Ha parlato poi il senatore Volgger al quale
posso ripetere quello che ha detto concreta~
mente il Senato proprio oggi approvando in
Commissione un'altra serie di provvedimenti
inseriti in quelle misure che il Governo fissò,
confortato politicamente dal Parlamento,
con delle varianti che hanno il senso di un
proseguimento di una linea politica che l'al~
tra giorno ho definito di pace ai confini. Tra
le case che sono state richieste dal senatore
Volgger vi sono specialmente certi atti nei
confronti di vecchie persane che non hanno
trovato nel momento giusto sufficiente appog~
gia forse non perchè avessero colpe superio-
ri a quelJe di laltri, ma pel1Ohè,essendo gente
più umile, non avevano adeguate assistenze
o maniglie politiche che le sostenessero. Il
richiedere che dopo parecchi anni di distanza

si guardi a queste posizioni con uno spirita
nuovo e più comprensivo mi pare si inserisca
in un giusto quadro politico. Anche qui io
vedo un progresso poichè quella che era una
posizione di dura polemica nei confronti del
tentativo che il regime democratico ha fatto
per trovare nuove fOI1me di convivenza nel~
l'Alto Adige, mi pare si sia andata in parte
notevole rasserenando. E questo non può
che essere visto con estremo favore. Non po-
trò mai dimenticare che di tanto in tanto
nel passato erano ad attristare l'orizzonte
della nostra Nazione dei luttuosi bollettini
di fatti criminosi in Alto Adige. E ricordo
una volta di aver visto nella tremenda vicen~
da di Malga Sasso piangere insieme le ma~
dI'i di finanzieri italiani con le madri di fi~
nanzieri di lingua tedesca. Un brigadiel'e
aveva propria lo stesso suo cognome, sena~
tore Volgger. Credo che quella gente senta
che su questa linea, che ormai sta dimostran~
do la sua validità, noi dobbiamo proseguire
con assoluta tenacia.

Ringrazio il senatore Parri per le parole
gentili che ha detto nei miei confronti, ono~
randomi di personale simpatia pur critican~
do a fondo la scelta che ha portato alla for~
mazione di questo Governo e pur affermanda
una tesi politica che certamente non posso
condividere: egli ha interpretato cioè i vec~
chi fatti del 1945 come una spinta dietro De
Gasperi di ex fascisti o di ceti che non vole-
vano il progresso. È un momento compli~
cato. Credo che se fosse a lui stato dato di
aprire e di gestire la Costituente ~ e riten~

go che questo fosse l'obiettivo sentimental~
mente v,al:idodel senatore Parri ~ questa sa~

l'ebbe 'stata una Hnea 'Politica da ritenersi lo~
gica in un determinato momento, ma la rottu~

l'a avvenne per le preocoupazioni (che la sto~
da potrà poi valutare, come accade spesso,
in modo contrastante) che non si rompesse
quel poco di tessuto ohe si era cominciato a
ricostruire. Giò non impedisce di condividere
l'auspicio del senatore Parri: che un certo
senso di immoraHtà ohe sta alla superficie
di molte situazioni italiane possa essere, con
lo sforzo di tutti, oggi superato.

Devo ohiarire al senatore Parri, perchè lo
ha esplicitamente detto, che non mi pare si
possa dare un giudizio duro sull'atteggia~
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mento della Democrazia cristiana a propo-
sito del referendum; ne parlo da questa seg-

giO' in quanta il prablema è intimamente le~
gata alla vicenda gavernativa di cui è stata
una parte sia pure, a mia avvisa, nan essen~
ziale. Nan si può dire che la Democrazia cri-
stiana e i sua i uamini abbianO' dimastrata la
valantà di nan cercare saluziani anche nei
canfranti della questiane del referendum,
com'era acca9-uto prima nei confronti del di-
vorzio, problema che si era politicamente ri-
solto proprio attraverso la formula compro-
missoria dell'approvazione della legge sul re-
ferendum. Non sto qui a dire se vi sianO'
stati equivoci e trattative di cui stamattina
il senatore Valori ci ha parlato; può darsi
che non ci si sia sufficientemente e tempe-
stivamente compresi, ma difficoltà obietti-
ve esistono e non possiamo non prenderle
in carko. Esistono difficoltà obiettive cir-
ca il concetto stesso di abrogazione e sap-
piamo che non sarebbe immune da una
grave censura un Parlamento che, credendo
magari di risolvere un problema politica-
mente reso arduo da motivi anche validi,
si mettesse su una strada che giuridicamen-
te non fosse confortata nelle debite sedi.

Nessuno deve credere che qui facciamo
questioni particolari. Da che cosa nasce
questo dubbio che va ulteriormente appro~
fondito e su cui dobbiamO' cercare di avere
il oonforto degl'i accademici e dei giuristi e
di ambienti autorevoli? Basta leggere il ver~
baIe della seduta della Camera dei deputati
nella quale fu vatata la legge sul referen-
dum: quando l'emendamento liberale vole-
va aggiungere alla frase che, se la legge vie-
ne abrogata, il referendum non ha più luo-
go, la dizione « o modificata )}

~ cioè se la

legge viene abrogata o modificata il referen-
dum non ha più luogo ~ si alzò il Guardasi-
gilli e disse: sono contrario perchè la ri-
chiesta di referendum si riferisce all'abro-
gazione della norma e quindi non si può
sospendere il referendum per una semplice
modificazione della legge che non sappiamo
quanto possa influire sulla volontà di colo-
ro che hanno chiesto il referendum abroga-
tivo. E il guardasigilli era 1'0Inorevole Oron-
zo Reale che certamente non è un parlamen-
tare della Democrazia cristiana; nè credo che
appartenga a quei camitati civici che sta-

mattina sono stati qui rievacati nella cita-
zione di un bollettino che credo ben pochi
di noi conosoono e l~ggono. (Commenti).

In più, onorevoli senatori, c'è da tenere
in considerazione ~ e anche questo sa chi
ha approfondito questo tema ~ l'interpre-

tazione di che cosa significhi l'espressione
« norme di attuaziane)} quando un articola
della Costituzione dice: « con legge si fissanO'
le norme di attuazione ». Dinanzi ad alcune
proposte che potevano sembrare utili per al-
lentare per un momento la tensione e gua-
dagnare del tempo c'è chi ha b giusta preoc-
cupazione (onorevoli senatori, meditiamo ci
tutti perchè quando si tratta di applicazione
di articoli della Costituzione gli errari pos-
sono poi essere fatali per i precedenti) che
quando si dice ({ norme di attuazione)} non
si può, attraverso le norme di attuazione,
essere così larghi da incidere nell'esercizio
sostanziale del diritto costituzionale. E quin-
di lo stabilire con una legge ordinaria, ad
esempio, che per periodi lunghi ~ un anno
o più ~ non si possa procedere a referendum,
io credo, onorevoli senatori, sia principio ta-
le da dover stare molto attenti ad accettarlo.

Non per paradosso, ma siccome la stessa
frase è usata per il diritto di sciopero, var-
rei dire: chi di voi penserebbe che non fos-
se folle chi proponesse una legge in cui si
dicesse: il diritto di sciopero può essere eser-
citato soltanto una volta all'anno? Credo che
veramente sarebbe un discorso improponi-
bile. Però sotto la passione e sotto lo sforzo
di andare a cercare una via d'uscita si ri-
schia, attraverso legge ordinaria... (vivaci
cammenti dall'estrema sinistra).

C U C CU. Questa è retorica. . .

A N D R E O T T I, Presidente del Can-
siglia dei ministri. La retorica, guardi, è una
cosa nobilissima. . . (repliche dall'estrema si-
nistra).

C U C CU. Questa è retorica deteriore.

T O M ASS I N I. È un sofisma. . .

A N D R E O T T I, Presidente del Cansi-
glia dei ministri. Senatore Tomassini, anche
l'accusa di sofisma io non la cansidero affat-
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to un'offesa. . . (replica del senatore Tomas~
sini). Però io la invito ~ quando sarà passa~
to queSito momento di tensione ~ ad anda:re
a vedere la dizione della Costituzione che
dioe: « . . . iil dimi<t"bo eLi siC1ÌopeJ:1Oattraverso la
legge che lo regola ». Quindi se uno attra~
verso la legge credesse di poter limitare in
questa maniera... (commenti dall'estrema
sinistra). Sono dei princìpi" onoJ:1evoli sena~
tori, non scherziamoci; non sono sofismi.
Sono dei pl1indpi sem pe:rchè s,e si sbaglia
neBe prime 'interipl1etailioni di un deteIimmato
modo di vedere la Costituzione, non sappia~
ma poi queste cose a chi possano andare in
mano, nessuno di noi lo sa. È bene essere
eventualmente più rigidi nell'interpretazione
e cercare di essere al di fuori di contestazio~
ni che poi sarebbero estremamente gravi.

T a M ASS I N I. Rigidi e restrittivi!. . .

C U C CU. Lei accosta due cose diverse;
il sofisma è nell'accostamento di due cose
diverse. . .

P RES I D E N T E. Chiudiamo questa
parentesi e torniamo al discorso. Prosegua,
onorevole Presidente del Consiglio.

A N D R E a T T I, Presidente del Consi~
glio dei ministri. Tornerò poi su questo tema
per un attimo quando mi permetterò di fare
un' osservazione al discorso del presidente
Saragat.

Continuo nella mia più o meno disordi~
nata replica parlando di quanto ha qui det~
to il senatore Terracini. In forme gentili ha
anche lodato la mia attività amministrativa
e io di questo gli sono grato, anche se mi
ha poi criticato per non aver programmato
una serie di riforme. Ciò stamane è stato
ripetuto anche dal senatore Pieraccini ed io
ne hospr1egato :prima leragioTI1Ì: peJ1chè cre~
do che se nel programma del Governo aves~
si portato un quadro di riforme ciò non
avrebbe mancato di indurvi a qualche sor~
risetto.

Senatore Terracini, mi permetto poi di
rettiJficare una sua citazione: è una frase
che, così com'è, ci fece profondamente male,
mentre se poi fosse stata come è stata citata
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da lei, avrebbe ancora più inciso nel nostro
spirito. È una ,frase di o.rlando sulla oupi~
eLigia.Lei ha detto anzi « cupidigia di poteJ:1e»

mentJ1e Orlando no.n ha mai detto « cupidigia
di poteDe ». (Interruzioni dall' estrema sini~
stra).

Se non corressi il rischio di essere consi~
derato uno che vuole allungare la vita del
Govlernoa"btravevso ~l disoor:so (ilarità) po-
trei di'ne, senatore TeJ1raoini, che lei forse
ricorda certe polemiche dell'immediato do~
po~liberazione, quando al primo discorso di
ODIando, il4 novembI1e, i ministri dei 't're par~
titi di sinistra non presenziarono perchè gli
rimproveravano certi peccatucci. È anche
vero che poi lo vidi da voi assolto perchè
nel 1948 lo votaste compatti nell'ultimo scru~
tinio come Capo dello Stato, sia pure solo
figurativamente perchè già c'era una maggio~
ranza per il presidente Einaudi.

Comunque il senatore o.rlando disse vera~
mente: «,cupidigia di serviHsmo ». Poi vidi
nel resoconto stenografico, che allora poteva
esse:re conretto ,e cambiato, m,ent,ve ora [a Ca~
mera lo pubblica subito, che aveva detto:
« oupidigia di servil:iJtà», :i:!che in un C'erta
senso è aJI1Jcor,élIpeggio. (ll'arità).

Rico.rdo in quella discussione, che fu dura
(anche se oredo. ohe ognuno di noi rimeditan~
dola oggi politicamente pensi quanto fosse
invece giusta la linea di ratificare il trattato
di pace, anche se era un amaro boccone che
ci Sii doveva far t'mngugiave), che iil nostro re~
latore di maggioranza, l'onorevole Granchi,
polemizzò con voi e con tutti coloro che non
accettavano questa ratifica, questo passo do~
larosa, con parole che certamente da parte
sua, anche per il suo passato politico e mi~
litare, non potevano certo essere interpre~
tate in mo.do equivo.co. Egli disse: «Perchè
l'HaJ.ia Viiva, perchè l'Italia 'riprenda H 'suo
posto tra le nazioni noi offriamo il sacrifi~
cia di questa umi.liazione }). Io, allo.ra molto
più gio.viane, £ui profondamente turbato da
quella invettiva di o.rlando, ma fui enorme~
mente confortato da questa linea politica
responsabile sui cui oggi credo molti di voi
convergano perchè è stata una delle tappe
attraverso le quali l'Italia ha ricominciato
il suo cammino internazionale. (Applausi
dal centro).
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Senatore Terracinì, vorrei dirle però un'al-
tra cosa. Il suo giudizio globale sulla situa-
zione è veramente esagerato. Che ci siano
molte cose che non vanno è verissimo; che
ci siano cose che hanno avuto deperimento
e che sono precipitate in avaria è altrettanto
vero, però anche qui non dobbiamo esage-
rare, non dobbiamo svalutare il risultato di
tanti anni. Potrei portarle come risposta
quello che l'anno scorso, quando venne ail-
la Camera a celebrare il venticinquesimo
della Costituente, ci disse il presidente Sa-
:r;agat: «L'Italia nQin solo si è impetuosamen-
te e quasi prodigiQisamente risollevata dallo
stato di prostrazione materiale di venticin.r-
que anni or sono, ma ha raggiunto Qiggi una
prosperità ma;i prima ,tQiocata ». E, dopo aver
sottolineato l'alto livello raggiunto in tutti
i settori della vita sociale, il Presidente ci
disse: «La nost:r;a generazione può essere le-
gittimamente orgogliosa perchè ha saputo
conciliare la libertà degli uomini cOIn il pro-
gresso economico e sociale ».

Non starò qui ad annoiare il Senato con
discorsi statistici o con dati complessi, ma
quando vedo ~ e non si tratta di cose solo

per iniziati alla difficile vita economica. ma
alla portata di tutti ~ certi dati che non
dobbiamo considerare banali perchè inci-
dono sulla vita concreta di tutte le nostre
famiglie, quando vedo che in venti anni si
è riusciti, dal 1950 ad oggi, a far passare il
consumo di carne degli italiani da 17 a 42
chilogrammi l'anno e il consumo di zucchero
da 13 a 27, spero che a nessuno di voi, ono-
revoli colleghi, ciò sia indifferente; sì, i gran-
di teorici possono anche dibattere, però ci
sono realtà umane, realtà elementari di vita
che hanno da sole un loro altissimo valore.
Per molte famiglie che conosco questi sono
i dati concreti per vedere se c'è o no un
certo sviluppo, e non perchè siano famiglie
elettrki di questo o di quel gruppo, ma per-
chè ognuno di noi deve averle presenti nelle
proprie preoccupazioni politiche.

Giustamente il senatore Terracini ha cri-
ticato il ritardo nell'edilizia scolastica. È ve-
ro: ho parlato molto di ordinaria ammini-
strazione, ma non vorrei essere frainteso,
non voglio criticare il personale perchè qual-
che volta il ritardo dipende da una mole di

lavoro eccessiva, qualche altra volta può
dipendere anche da una non sufficiente chia-
rezza di norme. Questa stessa legge di edi-
lizia scolastica che ha stanziato 1.000 mi-
liardi nel 1967 ha praticamente impiegato
poi quasi tre anni per entrare in una fase
esecutiva. Attualmente vi è un acceleramen-
to, tanto è vero che l'altro giorno si sono
dovuti stanziare quei cento miliardi perchè
i prezzi nel frattempo sono aumentati e per
mantenere il primo programma che si era
fatto si è dovuto adeguare lo stanziamento.
In questo senso ho calcato molto sulla am-
ministraz:iOlue. Può darsi che anche io, se
fossi all' opposizione, farei gli stessi discorsi,
perchè ognuno ha il suo ruolo; però OCCQirre
guardare al fatto che sulle spalle di questa
amministrazione è andata una mole immen-
sa di lavoro per cui se utilizziamo bene que-
sto periodo, da un lato cedendo generosa-
mente fuori delle competenze da parte del-
l'amministrazione centrale verso le regioni
e dall'altra riordinando l'amministrazione...

M A C C A R R O N E A N T O N I N O.
Ma i decreti sono stati fatti e li avete fatti
proprio in modo da non mandare fuori le
competenze...

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglw dei ministri. Onorevole senatore, in-
nanzitutto so che per alcuni Ministeri ci
sono discussioni e per altri no; non credo
che si debba adesso entrare nel merito. Pe-
rò voglio dire che quei decreti poi non sono
eterni; nulla vieta che, riguardando ancora
meglio le attribuzioni dell'amministrazione
dello Stato, possano essere ulteriormente
cedute altre competenze. Si poteva essere
all'origine regionalisti o no, ma oggi credo
che veramente dobbiamo tutti fare in modo
da non far perdere all'amministrazione cen-
trale questa possibilità che, come ho detto
l'altro giorno, è unica e non si ripetereb-
be pill.

Queste cose, su cui dobbiamo lavorare,
non danno gloria a nessuno perchè è stato
osservato in ,sedi autorevolissime che il no-
stro è un Paese molto rivoluzionario, ma
quando si tratta di trasferire un distretto
militare, sembra allora, con una convergenza
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di tutte le forze politiche, ecclesiastiche e
militari, che si vada contro una tradizione
o si violino chissà quali benemerenze pa~
triottiche. Dobbiamo cercare di utilizzare
questo periodo per fare alcune cose che, an-
che se non danno lustro a nessuno, daranno
però la possibilità di ravvivare la pubblica
amministrazione.

Sorvolo, senato:re Terracini, sulla sua ana~
lisi della unificazione sociaLista, in cui di-
ceva che io avevo espresso molto dispiace-
lTe. I[)j verità sÌ, per la ragione che ho

detto prima, perchè alla ricerca di una
alternativa democratica noi vedemmo ~

e non per calcoli di pa,rtito ~ l'unifica~

zione socialista come una di queste possi~
bilità che creassero un equilibrio diverso.
Poi questa unificazione democratica non è
andata ulteriormente avanti; ed io non ho
voluto dire che questa sia la causa di tutti
i mali; per carità! Certamente direi che è
la causa della paralisi infantile di questa
legislatura perchè il disimpegno del 1968 è
certamente venuto fuori proprio da un con~
cetto di pre~crisi dell'unificazione socialista
che poi infatti sboccò nella scissione suc~
cessiva. Sono fatti rispettabili; io non sto
certo a dire che queste cose possono essere
risolte con la facilità con cui si può risol~
vere un piccolo problema. Sono cose che
incidono anche storicamente, quindi mi
guardo bene dal parlarne con animo leggero.
Però, senatore Terracini, credo ,che lei sia
stato molto severo nei confronti di alcuni
protagonisti di quella vicenda, anche per~
chè mi pare che uno di quei protago-
nisti lei stesso poi l'abbia votato per Capo
dello Stato nell'ultima votazione del dicem~
bre scorso. (Ilarità dal centro. Proteste dal-
l'estrema sinistra). Senatore Terraoini, ,lei
sa in che spirito dico queste cose, che non
è spirito di cattiveria...

Voce dall'estrema sinistra. È una frase di
poco gusto.

A N D R E O T T I, Presidente del Con~
siglio dei ministri. Perchè poco gusto? Lei
forse non ha sentito la frase a cui mi sono
riferito e che era molto più pesante.

Vorrei da ultimo dirle, senatore Terraci-
ni, che quando ho citato l'altro giorno l'ar-

ticolo 3 della Costituzione non ho fatto una
citazione letteraria, ma una citazione a cui
credo veramente. Io ritengo che proprio la
prima parte di quell'articolo, nella quale si
afferma la parità sociale di tutti i cittadini
e la 10'1'0uguagliam:za dinanzi alla legge sen~
za distinzioni di sesso, di razza, di lin~
gua, di religione, di opinioni politiche, di
condizioni personali e sociali, costituisca
il punto che ci divide da ogni sistema ditta~
toriale.

Noi crediamo in una certa evoluzione che
può determinarsi in tutti i partiti, ma solo
,in un regime in cui ci sia questa pluralità e
questa libertà. Sentiamo anche da parte
vostra dei giudizi molto più autonomi nei
confronti di alcune parti, giudizi che regi-
stmiamo pasitivamente forse pe:rchè anche n
policentrismo ha dato una diversa articola-
zione allo stesso mondo comunista interna-
zionale. Tuttavia non pO's'Siamo dimentica-
re alcune cose, quando l'altro giormo,
sotto la presidenza di un uomo insospetta-
bile, il professar Branca (credo che lei, se~
natore Terracini, più di altri senta questa
tragedia) abbiamo visto enunciare determi~
nate persecuzioni proprio per uno di questi
motivi che è consacrato nell'articolo 3 della
nostra Costituzione. Queste sono le cose che
valorizzano i princìpi democratici della no~
stra Costituzione, e noi non dovremo acce-
dere mai ad una forma democratica che non
abbia nella sostanza il riconoscimento di que-
ste libertà.

T ERR A C I N I Io vi ho appunto
rimproverato per non aver realizzato in con~
creta quello che la Costituzione insegna.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Questo è vero, però cer-
tamente almeno su un punto ~ e non è il
solo ~ non avremo nessun professor Bran-
ca del mondo che ci potrà dire che non ri-
spettiamo l'eguaglianza dei cittadini sotto
quel determinato proHIo. (Applausi dal cen~
tro. Vivaci proteste dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, prego di non ,interrompere l'onorevole
Presidente del Consiglio.
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TOMASSINI
paganda elettorale!

Questa è solo pro~

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Al senatore Merzagora
esprimo il mio ringraziamento per avermi
preannunciato il voto favorevole ed anche
per delle espressioni gentili che egli ha ri-
tenuto di dire, nonostante motivi di con-
trasto: alcuni li conosco, altri no, ma co-
munque sono sempre dei contrasti di ca-
rattere politico e mai di carattere perso-
nale.

H senatore Merzagora ha detto che voleva
sapere, nel quadro di questa compattezza
della Democrazia cristiana, in che consistes-
se la riserva nei confronti di un Ministro.
Mi pare che fosse chiarissimo quel comuni-
cato, che certamente qualcuno ha voluto cri-
ticare, qualcuno che ha un concetto un po'
duro della vita politica.

H comunicato diceva che veramente, nel
comporre questo sforzo, la Democrazia cri-
stiana aveva fatto appello, attraverso me e
non solo attraverso me, a tutte le sue com-
ponenti, reputandole tutte parimenti essen-
ziali proprio per questa iniziativa così ri-
schiosa e così delicata di questo momento.
Non trovo assolutamente che questo signifi-
chi ~ e sono certo che il senatore Merza-
gara non lo reputerà tale ~ un atto di de-

bolezza.
Il senatore Merzagora Cl ha qui ricordato

alcune cose, ci ha ricordato certe difficoltà
nell'a vita deUe fabbr:iohe. Certmnent,e il
mondo che cammina ci mostra ~ lo vedia-
mo ogni giorno leggendo i giornali ~ che

questo fenO'meno, im forme diverse, appare
in altre nazioni. Ma abbiamo avuto momen-
ti difficili anche in piccole fabbriche, anche
in fabbriche dello Stato, dove non c'è poi il
capitrulista che sta lì a cel~care di trarre tut-
to questo profitto. Anzi in talune fabbriche
dello Stato vi erano dirigenti che nel passa-
to io avevo visto ed elogiato come uomini
espressi proprio da partiti di sinistra.

Credo che un quadro di questo rasserena-
mento di base no,n vO'g1i,a dj;re affatto nè ad-
dO'rme:IJtamento nè cO'mpressione di dh1itti,
anzi voglia diire proprio, di,J1eli, 1,0 svillup-
po deUo staltuto dei lavoratO'rli, che ha dato

una serie di possibi\1Ìtà, ,in quantO' quest'e poi
conflmscano nel quadro generale della pJ10~
duzione, di miglioramento del tenore di vita,
delila 'sicurezza del lavoro, la cui mi sono
6ferito 'l'altro giorno.

Le stes'se preoccupazioni deil senatore Mer~
zagara sulle leggi oarenti in ma:tenila di so-
oietà per azjioni sonO' giuste. Infatti oredo
che nOln ci sia sorittoJ1e dà. cose economiche
o finanziaJ11e,runche di sil1!rstm, che non con-
divida l'idea che ,Ita carenza legi:Sllativarn
questo campo comporti un grave pericolo
per quell'aumento di inveSltimel1!ti che tutti
auspichiruillo.

Due al tre O'sservazioni importanH ha falt-
to lill senatO're Merzagora, una ri:guardrunte...

Voce dall' estrema sinistra. ... ,l'uva sulta-
nina.

A N D R E O T T I, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Proprio l'uva sultanina,
onorev01e collega. L'esempio fatto dd/10
scambio fra uva sul:tanina e un determinato
tip'O di tahacoo era un modO' plasticO' con CUli
il senatO're Merzagora, tornando ai veochi
tempi degl,i articoli del « C0l1J1i1ere», ma tor~
nando anche ad Ulna cosa estremamente utille
in quel primo monocolore di De Gasperi,
nel qUai1e proprio attraverso il franco valluta
Sii fece una poHtka che fu uno dei pilastri
deUa J1ipresa economica, ha qui fatto una
propOlsta che 31lldrà nene debi'te sedi studia-
ta, cioè se si può stabirlire una dipendenza
tra pubbLicità verso la stampa quotidiana
e pubblicità verso va Radiotelevilsliorne.

Non è qualche c'Osa di cerveLlotico, taH1Jt'è
vero che un i,n;izi'Oc'è già ']n Uln progettO' di
legge che è pres,so iil Parlamento, che :stabir-
hsce per le aziende di Stato che Vii debba
essere una parte di pubbLioità convog'Hata
nei oonfronti della stampa quotidiana; ed è
Ullanormativa, inslieme ad 'allltredisposizioni
che per bJ1ev:rtà nOln dto, che fu concordata
da1l:a Presidenza dell Consig11:io COingLi :ediltori
e con i rappresentanti di tutti i giol1nalli, in-
dipendenti o di paJ1tito.

Infine il senatore Merzagora, che :non ha
di questi problemi e ieri ce ilo ha nicolrdato,
oi ha invitati ,tutti a ridurre le spese eletto-
rali, 'i'l che è un auspicio coUetJtiwo e i:ndivi~
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duale certamente giusto. Senatore Merza~
gorra, aVievamo cO'minciato a piJ:'epa'ra:re, tutti
i partit,iillls~eme, una legge per il finaiIlzia-
mentO' dei partiti che è già a buon punto:
sO'no sicuro che >se pO'i la porteremO' avanti,
daremo un fO')1tiiSs~mocontI1ibutO' anche alla
moralizzazione generale del nO'stro Paese.

Al senatore Saragat debbo un ringrazia-
mento per le parole gentili che ha vo-
luto rivOIlgermi e aIllche per i!l ,ricordO' di un
avvenimento di due anni fa, quamdO' eglli mi
onorò conferendo mi !'incarico. Posso dirgli
che nan abbiamo cercato H monocoIOlI'e, co-
me sembra in una visiOlne alquanta superfi~
ciale. Chi fra i suO'i amici ha POItutosegui:re
tappa per tappa ~ CI 'TIra quesrti >il senatore
lam1eIJi ed ah11i di altri paI1t1ilti~ le vicende
di questa crisi, sa cOlme veramen:te sia anda-
ta. A nOli nan sembra nel verO' e nel giusto
chi sostiene che era un disegno del,la Demo-
craz~a orilstialna per monO'poUzza:re tutte lIe

leve di pO'tere. Acutamente lieri 'i'l senatore
Tenacini ha detto: in fondO', presentandovi
da soli all1e elleziOlni, tutto :il ma:kontentO' con~
TIro 11 GO\;leI1no finirete per prenderlo cO'ntro
di voi. Quindi l'operazione potrà anche nOln
essere attiva... (Interruzione del senatore Ci-
polla). Ho rilferi,to Ulna fra,se del s,ena,tore
TeI'racini.

Posso diJve abiettivamente che la ,siltuaz,ia-
ne era deterioI'a,tae che neUe discussiO'ni
che abbiamo fatto ~ iCe IO' ha,nno ricO'rdato

i'l senatore C1bI't:illi ed altri senatori ~ ab-

biamo visto che era veramenrtediff1oi:lle (e
lo stesso senatore Pieraccini ce lo ha con-
ferma<to questa mattina) trovaI1e la concor-
dia 'su alcuni pUlnti essenzilallli. E non dioiamo
che presentarsi separati al1lleelezioni vogH:a
di:re necessa:liÌ:amente essel1e diivi:s,i dopo.
Quello che avverrà dapo leelez.iJalni nessuno
oggi può scO'nt3lI1lo, secondo me, nè lin un
senso nè nell'altro, carne nessuno può sCOln-
tare ill risultato stesso deLle elez~oni.

Posso oO'munque dire che l'esperienza ci
dimO'stra i,lcontranio. Nel 1953 c'era UIll qua~
dripa,rtito che rO'P'Pos:rz~Oine chiamava qua~
d.ripartirto di ferro. Fatte !Ie eLezioni, che cosa
successe? Si disintegrò e De Gas peri ebbe
l'amarezza di veder orollare i,l suo mono-
co}me ,il28 luglio del 1953 senza ill voto deglli
a\1:leati. E hO' ;ricordatO' pO'c'anzi anche ill di-

simpegno del 1968. (Interruzioni dall'estre-
ma sinistra).

Vace dall' estrema sinistra. Fu Jla legge-
truffa.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Nella riunione di ver-
tice che facemmo per vedere se era pos-
sibile comporre un Governo di coalizio-
ne, l'onorevole La Malfa prese come ba-
se proprio quel lavoro del ministro Gio-
litti per il 1972 e su questo e su molti
altri pUl11tiè ob~ettivo dover riconO'scere che
vi fu una notevole di:scordia. E credO' che si
possa dke che prO'pI1Ìo da p3lrte dei sOicial-
demO'cratici ~ -il sena,tore Iannelli me ne
darà atto ~ e per bocca non deLl'onorevole
Ferri, per essere esatti, vi fu una posiz,ione
piuttO'sto .~igida nei confronti del PartiltO' so-
cialvsta 1i:1:alia,noche nO'n <Cidette assO'luta-
mente ,i,l modo di 'fiusoiJ.re a combinall:~e una
formUlla che consentisse di andare dinanzi
agili elettori in una s:i:tuaZJiO'nealnche minima
di guida e di oonvergenza. Oredo che av:rem~
ma fattOi un danno se avessimo prO'cedutO' in
quel mO'do senza un apprafondimento Isuf-
fiden te.

Vorrei drrealllcora ~ chiiedo scusa, ono.

revO'li senatari, sto quasi per condudeI1e ~

al senatore Saragat, che giustamente ci ha
~kO'rdato il pI1O'blema delle incertezze dei
giovani, ill problema de~ laureati, dei d~pI}o.
mati, che ci ha ricordato T'importanza d~l
problema della giustizlia, quanto mi abbia
colpito un giorno, andando come ministro
ad accompagnarlo quale presidente della Re-
pubblica iin una fabbr!ica,ill s'Ua dilsCOiI1S0agli
operai che fuimperni1ato !tuttO' sulla impor~
talnza delila giustlizia. A qualcuno po1Jevasem~
brare un discorso quasi fuolni del,l'ambiente
ed :ilnveoe rientJrava propriO' vn una Viilsinne
che a me pare essenzilaJe per porre dei pi'1a~
Sltri di fermezza nel concettO' dei diit1i,i:tidel
cÌtJtadino. Non posso accettare illlveoe un'al-
tra aff,ermazione e cioè che dopo l'a;ppro-
vazilone deHa Ilegge Fortuna i:a non abbia
avuto che un'idea, quella di far abroga-
re questa legge tramite il referendum. Cer-
tamente, avendo votato contro la legge For-
tuna, non ho poi cambialto le mie ,idee, ma
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devo di:re che nOln è affa,tto una mia propo.
sta lla!ta da un desiderio i,ntegralista queHa
fatta ndle forme più tLimpide, in un all"ticollo
di rivilsta. Pmprio perchè mi ispiravo a quel
conce1Jto di ,l1eputare che la abrogazione deve
consi'stere lin UJna tr~sformazioiD'e radicale,
andando oltre lad una mia vilSlioa1!epersonale

~ che non devo Hlustra're da questo banco ~

dii un concetto naturale del matrimonio, che
non ha nessuna dilscl1iminazfione data l'origi~
ne del matrimonio stesso, feci una proposta
appunto per cercare di ,ilntreccÌiare un discor~
so C011 coloro che, non per venil'e menOl ad
un .Ìimpegno ma perchè erano preoccupati di
alcune cOlse che obiettivamente preoccupa~
no in questo campo, erano '~lla ricerca di
soluziOiI1ii limpide per poter superaI1e questo
difficihssimo intrigo di non celebrare ,ill refe.
rendum e di trovare contempOlran,eamente un
modo di nisolvere il problema taIe da essere
accettato se non da tutti, almeno da una parte
notevole di oolOlro che i,l referendum hanno
chiesto. Ed è così vero che non era una
prova di lintegmlismo che :le parole forse più
severe...

A L BAR E L L O. Qui ci siamo noi, non
Gabrio Lombardi!

A N D R E O T T I, Presidente del Con.
siglio dei ministri. Senatore AlbareJlllo, se lei
permette, le parolle più severe per queMa pro-
posta le ho lette pl'opnio in una nOlta di
Gabrio Lombardi...

A L BAR E L L O. È uno che crede di
essere superiore al ParlamentO' e lei da quel
banco non dovrebbe... (Vivaci commenti dal
centro ).

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Senatore AilbamHo, mi
dispiace, ma ,io oneida che ogni ciHadino ab~
bia gh stessi diritti fin questo campo...

A L BAR E L L O. Ma non H Presidente
del Consigli o di pors,i co.ntra rIa legge dello
8t;1J10!

A N D R E O T T I, Presidente del Con~
siglio dei ministri. E chi si pone contro la
legge demo Stato?

A L BAR E L L O Lei nelll'interpreta~
zione sta già enucleando... (Vivaci commen-
ti dal centro).

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Senatore Albarelilo, mi di-
spiace, la trovava più obiettivo quando di-
scutevamO' i pro.blemi della diilesa in Com-
missione.

Del pres'idente Sairagat dovrei rkordare
ancora due case. InnanziJtutta una pdma de>-
finiz:ione molto importante e bella: la libertà
pohtica non è nè borghese nè proletaria, ma
umana, la diHatura non è nè proletaria nè
borghese, ma dirsumana. Noi non miscOlno.
sciiamo le difficoltà nostre nè le altrui e pos~
siamo dire che, ove si mantenesse questo ma-
nacolore, certamente non diremmo mai per
i problemi non risolti: la calpa è di questo,
la colpa è di quello. IO' creda che ognuno.
che abbia esm1CÌtato le funzioni di mi:niÌstro
odi 'sottosegretario o di pVe'sidente del
Co.nsiglia conO'sca bene le difficoMà e 'sappia
carne sia spesso difficÌ'le poter attuare rapi~
damente queUo ahe si vorrebbe. NOIn svallute-
remmo mai perciò rO'pera di nes~uno e chie-
diamO' solo che 'anche gili ailtI'i abbi'ano nei
nostri cOlnfronti la medeslima seDelIlit'à di base.

Al senatore Cifarelli, che ha parlato ieri
in mO'do da ricOInoscere 'la validiltà di moMe
cose che avevo detto, devo osservare che, se
ill suo discorso fosse una sentenza, la conolu-
siOlne sarebbe annullabiJe perchè la motiva-
zione è tutta oontro ill dispOlsitivo. (Ilarità).
La motivazione è co,ntro il dispositivo perchè,
senatore Cifarelli, anche 'lei ha vissuto con
noi tutte queste tappe ddla crirsi, ha visto le
preoccupazirO'ni di carattere economico che
erano al fondo di tutto e che un giOirTlo leg~
gemma anche in un articolo sUJU'«Avanti! »
dellil'onorevole GioHtti, p'veoocupato del fatto
che in un all'no preellettorale fosse impos.
sibLle fare delle :COlseche reputava essenziali
per cor1reggere .la situazione.

Mollte delle cOlse su cui 'lei ha qui parlato,
senatore CifareHi, no,ntrovaillO discordia per
quanto riguarda i rapporti, tra 101Stato e 'la
regione, tra la scuola e Ia viJta, e il non for-
marsii un concettO' sbaglIato dell'assemblea-
risma. A questo l'iguavdo un giorno bisognerà
fare un discorso cl1Ji'aro peI1chè se una mag~
gioramza è org~nicamente funziOlnante:ù1 pro.
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blema dell'aSlsemblearilS'ma [)ion si pone a
quasi; se rnv,ece Uina maggioI1anza è tatlvallta
molta di'VIisa alil'i'll'teI1Ilo e, caso che puòan-
che iln paI1te capitare, gli sltessii milni,Sitl'i sona
di'visi tra di Ilom,alllora, rileilaborandosi ,ill
tutto in Pal1lamentOl, non c'è soltanto quell
oontrollo cd1Jka e qUei]l'apporta mig;liOimtiva
che ci deve eSlsrere, ma spessa c'è un rifadi-
menta che firCÌtsce cdl sembralI1e canfusione.

Dab brama però staI1e molto aJttemt'Ì per-
chè nan è vero che 'le modifiche che pOli111Pair-
iliamenta 'appoll'ta a!He ,leggi devanO' eS's'eI1econ-
siderate came qualcosa che tul'ba un qua dI'a
perfetto, altdtmentli neghevemmo una delile
funzioni del PaI'lamenta. L'essenziaile è che
nE~lilastruttUDa paliitka non ISlisi:a oonfusi e
alllora si portrà eSlsere abbastanza aperfi. Su
questa concezione penso non debbano eSlslerVIÌ
diffkalI t'à di camtteI1e particolIare.

l'l senatore Pi'eracCÌini stamattina in parte
è SitatamoJta severo ne'i nostd confranti e
anche nei confronti' de.!tlliatHelart:'i: il 'suo di-
scarso è IIa c()ln~el'ma dellI' appovtuni'tà dii un
monocolore pier breve tempO' perchè dima~
STIracome sila diffidle essere d'aooordo su all-
cnne cose essenziali.. Questa non vuall dÌ're
che ne91hiamo aie djfficol1tà e IsneciaimelJ1ite non
vuoll c:HI'e~ cosa che ha 'sotto~lineato r1sOOla-

t'OI'e Pieraodni' ~ che ouesta ,leg1ilslatut'a. dum

auaHro anni o ne duri drnque, Isirada conside~
rare 'tmc;c;iva. MoIllte cose notevoH sono 'state
f8ii'te e il1 Parlamento le può nortare come
nartita attiva della pJ10pria attivliltà.

Tm le altre cose devo dilre che, 'll'eil mO'-
mento in cui si battag1i:ava di più proprio in
materila di divorzio, si 'tI1ovava però nellll'a;litro
ramo de~ Parilamento una oancorrdila <note~
vollissima ,nel t,rasformare i,J diriltto di famd~
gUa. Può essere che nOln ,si a:ii'esca a pOr'tmre
avanti questa tras~orma~ione in forma giu~
ridicamente COlnoreta, 'ma certii punti fe['ffii,
certo superamenta di posi'zinni esrtl'emamern~
te divaricate, certa oonverrgooza di !llettera~
tuna anche in un campo che prrililla era OIslt'ille
a qualunque lindi/11izzo in talI .S'el1'SO,sii 'S0l110
ve:dficati Ciciò cO'stituisce Ulnahra punto fer-
mo di queSlta Ilegiisl1atura.

Se he padato di UIll breve tempO' di medi~
taziane sulla ,legge sanilta:ria nOI11è per non

faI'e la rifOlrma sanMada, sen:atolI1e P~eraiJCciJ.
ni, ma è per studiada un pO" megHo. (Com-

menti dall'estrema sinistra). E facda un
esempio, anoI1evoli colleghi. QuandO' vOltam-

mO' aa rlirforma ospedaliena e allcuni cow1eghi
di vari G.mppi par:lame1l!tacri, che avevano
più espe:d:enza di aspedaiH, 'ebbero delllle pre>-
accupazioni, ,nai perrohè le vedemmO' supe"
rate? Perchè si trattava di un il11clilI'izzo; e
'tailvoilta l'indiirizw pOlliitico ha anche un suo
vaLOIre, nonostante pOli sia molto diffioi!le da
I1ettificare. Che casa abbiJama però viiSrtopOli?
Che 'N fortÌissÌimo aumento deUe Irette ospe-
dalilClI'e, cui non ha corrisposto un adeguaita
aumento de-He prestazia[1]i, ha fatta ullterior~
mente peggromre i'1 billrancio delle mutue (la
parbe de/lle ret'te ospedalHere pJ:1ima rappre-

sentava dil 20 per oenta e oggi rapprresenta
iil 43 per oento) e poi ha fatto sì che ,in ogni
ospedaIe anche chi non è mutuato abbia, 'at-
traverso questa ItripHcazione o quadroplica-
zione di l'ette, una condizione di estil'ema dif~
ficoMà. Se 'si possonO' correggere ailcune di
queSlte Dose...

A R G I R OFF I. Ques.ta sucoede per~
chè 'esistonO' ancora lIemutue. Sonoliemutue
la causa di questa...

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Non è questa la 'sOIla
causa...

A R G I R OFF I. È Ila caus.a ptimÒpa:le.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. L'1dea del se:rv,izio ,sani,ta-

l'io nazionale iO' credo che ,sia acquirsi1ta, ed
è un'idea posi1Jiva. Se si può drscuterree cer-
caDe di metteI1e tunti coiloro che vivonO' in
queSito 'Campo p1ù Vlicina a questo progetto
e portarIoal nostro esame ,in mO'do da aver-
ne una maggiore 'ilUuminazione da parte
esteDna, iO' non oreda ohe questa si'gnifichi il
non vOller fare ,la ,Ò£orrma: rappresenta dil
voler fave la riforma, ma vOllerila fare lin mo~
do g1usto, ,iln modo effic1enrte ed anche in
moda toMemb11e da un punto di vista man-
zi'ario.

B A N Fl. È come la ,riforma delle so-
cietà per azioni: otto anni!...
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A N D R E O T T I, Presidente del Con~
siglio dei ministri. Senatore Banfi, lei ha ra~
gione. Lei sa che il testo della legge per la
riforma delle società per azioni era stato pre~
parato (lei conosce probabilmente il profes-
sar Visentini e gli altri che collaboravano
cOlmeItecnici). AnZJi<l'kordo che ~o ero mi'lli:~
st1'o e l' onorev;ole Mora, presidente dell COIIl~
siglio, non ci fece fare le vacanze appunto
per preparare quel testo di legge. Poi ven-
nero dei fatti politici nuavi, ci furono dei
contrasti su alcuni articoli di carattere tri-
butario e quel testo è rimasto fermo. A qual~
cuno poi è venuto anche il sospetto, in via
generale, che certe polemiche, che parevano
soltanto ispirate da un parte contro le par~
tecipazioni incrociate e così via, non fossero
poi ispirate soltanto da una parte esclusiva~
mente privata. Ma questo è un discorso mol~
to più complesso che un bel giorno credo
sarà fatto. Comunque sO'no d'accordo che
debba essere portata avanti ~ l'ha ricorda-
to, come ho detto, il senatore Merzagora ~

la legge sulle società per azioni, senza di che
credo che una <ripresa econO'mica oltretutto
non sarebbe una ripresa da potersi consi~
derare valida.

Il senatore Valori stamane, dimostrandosi
un vero storico della Democrazia cristiana
(perchè ha rifatto tutte le tappe dal congres-
so di Napoli in poi), ci ha voluto mettere di
nuovo su una specie di banco d'accusa per-
chè noi staremmo scivolando verso destra.
E ciò ha fatto con due osservazioni fonda-
mentali. Una prima nei confronti di De Ga~
speri. Ha detto: stiamo attenti al degasperi-
sma. E l'ha detto con molto garbo, da un
punto di vista politico. In fondo, ha detto

~ e questo è proprio non vero ~ De Gasperi

da chi era mosso? Era mosso dal richiamo
dei ceti pavidi e retrivi. Questo non è un giu~
dizio storicamente giusto, senatore Valori...

V A L O R I. È una realtà.

A N D R E O T T I, Presidente del Con~
siglio dei ministri. Non è affatto una realtà,
perchè io ho sentito molto parlare di riforme
da quando ho cominciato a fare vita politica,
però una cosa che mi è stata di grande il~
luminazione è questa: che De Gasperi (me
l'ha ricordato un giorno un collega comu-

nista alla Camera) in quattro mesi riuscì a
parlaJI'è dirifO'I'ma agra:ria, a portarla ,in Pa:r~
lamento e a farla approvare. E se lei esce da
Roma ~ i colleghi che abitano qui lo san~
no ~ vede che quello che era per chilometri
e chilometri il vecchio latifondo di poche fa~
miglie romane oggi è un insieme di piccole
proprietà dei beneficiari di quella riforma.
E non è la sola legge riformatrice fatta da
De Gasperi. Non credo che i ceti pavldi e re-
trivi fossero molto soddisfatti di quella ri~
forma, come di molte altre leggi che De Ga~
speri feoe, ma cI'edo, senatore Valori ~

non è questo un discorso che si possa fare
a stralcio ~ che ci sia una revisione da fare
del concetto che lei anche stamane ha posto:
o con le masse o contro le masse. Infatti si
è allargato ~ nessuno può negarlo

~ il ceto
medio in Italia e quindi questa contrappo~
sizione che aveva cinquant'anni fa un valore
quasi assoluto, e scientificamente e pratica~
mente, oggi deve essere rivista e rielaborata
anche in chiave di una vera politica demo~
cratica in tutti i campi.

Penso che questo veramentf" possa essere
l'inizio di una programmazione che serva
lentamente ~ spiegherò tra un attimo il per-
chè di <questo « Lentamente }}

~ a trasfDrma-
re ulteriormente questa società, a trasfor-
manIa però davverO' pe:Dchè altrimenti, forse
per volere in buona fede ~ non ne dubho ~

l' Dttimo, ~I'i'schiamo di non daDe ill belle cOlme
contributo al procedere di questa società.

Il senatore Valori ha fatto poi una scala di
involuzione della DemDcrazia orisltiallla: Fan-
fani, MDrD, RumDr, Colombo ed io (non so
se nella sua mente io sia l'ultima tappa o se
ci possa essere di peggi'O)...

V A L O R I. Il peggio non è mai arrivato!

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Le sono molto grato di
questa considerazione! (Ilarità).

Lei ci ha fatto questa accusa facile che
sentiremo certo ripetere nelle polemiche dei
prossimi giorni, e cioè che abbiamo fatto una
scelta. Ha poi commentato il voto favorevo~
le dei liberali a questo Governo come una
scelta o come una involuzione. Ho già spie~
gato nelle dichiarazioni dell'altro giorno che
questo è un quadro che a mio avviso è di
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molto più largo respiro che non un discorso
ristretto ed usuale di formule e di scelte.

Non posso non dire però un'altra cosa che
ha una sua validità e cioè: perchè altrove i
liberali sono considerati così utili e deter-
minanti per cambiare una politica?

Voce dall' estrema sinistra. Forse perchè
sono diversi!

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Mi immaginavo questa ri-
sposta. (Commenti dall'estrema sinistra).

Se mi è consentito, onorevoli senatori, vor-
rei dire che noi abbiamo detto molto di me-
no. Nessuno di noi ha detto che vogliamo
fare qui un Governo in un determinato modo.
Abbiamo detto: cerchiamo di allargare l'area
democratica e di mettere tutti in una posizio-
ne di maggior sicurezza. Altrove un sociali-
sta, Brandt, ha preso i liberali e li ha condot-
ti con sè al Governo. Perchè?

J A N N U Z Z I. In quel caso lo avrem-
mo fatto anche noi! (Commenti dall' estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. Spero, onorevole
Andreotti, che non ritenga inopportune que-
ste cose. È una manifestazione indiretta del
desiderio che lei duri a lungo. Non mi rife-
risco al discorso, ma mi riferisco al Governo.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Sono lieto di avere avuto
questa fugace occasione di ritornare in Se-
nato dove nel passato ho avuto modo di ve-
nire molte volTIe e di asslirstere a di:scusSlioni
sempre di grande interesse.

T O M ASS I N I. Perchè è fugace?

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Forse lei lo sospetta. (Ila-
rità). La risposta che viene data a questa no-
stra obiezione, che ha una sua validità, è
questa: ma i :lliiberaJi i,ta:liaui sono diViel'si.
Questo lo abbiamo letto ogni tanto. . .

V E R O N E SI. QueS!to lo possono dicre
i comunisti! (Vivaci commenti dall'estrema
sinistra).

26 FEBBRAIO 1972

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
si rimetta alla difesa che sta facendo l'ono-
revole Andreotti.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Mi lasci concludere il mio
concetto. Non vorrei ulteriormente limare la
mia esigua magg~Oiranz:a.(Ilarità).

A questa domanda del perchè sono accet-
tabili i liberali come collaboratori di Brandt
e invece deve essere considerato come un
qualcosa di involutivo il fatto che i liberali,
in un momento difficile, diano un appoggio
democratico al nostro Governo, alcuni appun-
to rispondono (e non è che io faccia mia
questa tesi, anche se in parte è vera) che
non c'è una coincidenza assoluta tra i libe-
rali italiani e i liberali tedeschi. Ma Brandt
non lo sapeva perchè in una intervista che
egli ha fatto dopo le elezioni ha detto: «Tra
socialdemocratici e liberali esiste accordo su
parecchi punti. Lo dico molto apertamente:
è stata per me una esperienza nuova scopri-
re che per la politica interna esiste un no-
tevole margine comune tra i liberali e i so-
cialdemocratici, anche se non deve essere
dimenticata la diversità tra l'uno e l'altro
partito ». Ma il senatore Nenni mi permetterà
di fare una sua citazione realistica; egli ci
dette una spiegazione giusta e disse: «I so-
cialdemocratici tedeschi hanno puntato sulla
Cancelleria ed hanno, in termini di program-
ma, pagato il prezzo inerente alla coalizione
con i liberali; è questo del resto il solo mo-
do di fare politica ».

Ultimo oratore in questo dibattito è stato
il senatore Spagnolli, che ha vissuto come me
ora per ora le vicende di questa CriSI ed ha
visto quali erano le difficoltà e quali le pos-
sibilità che man mano si offrivano e che,
dobbiamo dire, man mano si restringevano.
Il senatore Spagnolli ha stamattina fatto
giustizia qui di certi luoghi comuni, dei bloc-
chi d'ordine o di altre forme che veramente
non esistono non solo nella volontà ma nean-
che nella ispirazione della forza politica cui
ci riferiamo e da cui traiamo la nostra con-
sistenza. Il senatore Spagnolli ci ha detto
che queste linee di fermezza le mettiamo al
servizio di una situazione che, come altre
volte è accaduto, poi, vista retrospettivamen-
te, si è dimostrata valida e tale da poter
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consentire un avvio di tentativi di raffor2)a~
mento della vita democratica.

Senatore Nencioni, vorrei dire che mi è
dispiaciuto particolarmente quello che lei ha
detto, cioè che io non sto a fare gli interessi
della Democrazia cristiana ma i miei perso-
nalI. Da questa banco non ,si fannO' nè g,liiin-
teressi di un partito, nè gli interessi di una
persona. Lei ha ricordato polemicamente De
Gasped; oe:rto, se penso ail miiUe motivi dii
mia ~n3Jtt,i,tudllI)lCad essere l'il questo posto,
debbo dire che il primo è proprio il senso
di sproporzione che avverto in me stesso nel-
lo stare, anche per breve tempo, al posto che
fu dell' onorevole De Gasperi. Però sento che
veramente c'è una continuità nella nostra li-
nea di azione che ognuno con le sue possi-
bilità, più alte o più limitate, deve poter por-
tare avanti ed è quella possibilità che qual~
che volta viene riconosciuta, ma molte altre
volte no. Si possono dire molte cose, si pos-
S01nofar credere molte prospett:ive, ma se non
si ha l'umiltà di fare dei programmi molto
realistici si danno pai delle delusiani e si
offr,= magar.i, come ha detto sram3!rli i'l se-
natore Valori, i,l materi'3Ile alI'ovpOIsizi;IOIne
per fare la pmpaganda.

Credo che dovremmo cercare cl'ora innan-
zi di dar questa maggiore concretezza al
nostro senso politico, ma di darla in un avvio
di 'riforma g.raduale. Ed in ques,to mi r1Ìf3Jc-
do, avviandOlffil aHa condusiOlne, ad Uin iiHse-
gname:nto di Vainoni. Vanoui era un uomo
di pO'che p3lrole e nOli ce La 'ricordiamo ~~

quakhe collega era anche presente ~. quel

giornO' in cUli appar'iva così turbato ma nessu-
no sapeva che stava monmdo. In quelV1aooca-
sione Vanoni, quasi facendo, chissà se volon-
tariamente, una specie di testamento, ricor-

dando i suoi montanari, ricordando la pove-
ra gente, usò due avverbi dicendo di aver
sempre cercato di fare quello che era pos-
sibile «lentamente e gradualmente». Sono
due cose che nel mondo politico corrente
hanno poca faooltà di essere spese; però io
credo che se avremo dinanzi a noi quell'obiet-
tivo costituzionale che, ripeto, non ,lettera-
riamente ma come faro di illuminazione dob-
biamo considerare come l'attrazione di ogni
nostra linea politica, allora anche un mo-
mento diffÌciIe COIne ques,to finr,rà con l'es-
sere superato. E credo veramente che la
strada ,della y,.j),I'esa possa essere nuovamente
~njziata non con ila soddisfazione di un par-
tito nè tanto meno di un uo,mo o, di un grup-
po di uomil11i, ma con la 'sodd6rsfazione di rtut-

ti voi siEmatoY'Ìcheroppre:sent'3ilel'intero po-
pO'lo i\laiHano. (Vivissil11.i prolungati applausi
dal centro e dal centro~destra. Moltissime
congratulazioni).

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte del senatore Spagnolli è stata presen-
tata la seguente mozione di fiducia: « Il Se-
nato, udite le dichiarazioni del Governo, le
approva e passa all'ordine del giorno ».

Passiamo ora aHa votazione della mozione
di fiducia.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, sinteticamente debbo riassumere
le ragioni del nostro voto contrario a questo
Governo, maggiormente dopo aver ascoltato
la scarsa, scarna e disarticolata replica alle
nostre argomentazioni.

Presidenza del Vice Presidente GA T10

(Segue N E N C IO N I). Onorevole Pre-
sidente del Consiglio, noi sostanzialmente ab-
biamo detto che eravamo veramente lieti che
si fosse finalmente arrivati ad una situazione
politica che poneva la esigenza dello sciogli-

mento delle Camere. Questa è stata la nostra
richiesta fin da quando il quadripartito or-
ganico di centro-sinistra è entrato in coma,
cioè ~ per non andare oltre ~ il 19 maggio
1968.
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Noi dicemmo allora, e fummo soli: non
rimane, di fronte a una coalizione governa-
tiva impotente ed in rissa continua, che
far appello al corpo elettorale perchè pos~
sa giudicare della efficienza degli equilibri
che si erano stabiliti e che si dioevano irre~
versibili.

Ebbene, dal19 maggio 1968 abbiamo avu-
to tre governi monocolore e tre governi di
formula quadripartita, cioè un clima di insta~
bilità ed una effettiva perdita di prezioso tem-
po per il Parlamento ~ e non sarebbe cosa
gravissima ~ ma 'Soprattutto per il Paese
ohe attendeva ed attende la soluzione di pro~
blemi urgenti.

Se fossimo arrivati a questa soluzione, che
noi per primi abbiamo proposto, probabil~
mente oggi, con un panorama politico diver~
so, avremmo certo al nostro attivo la solu-
zione di alcuni grandi problemi che ancora
per molto tempo rimarranno senza esame.

Il Presidente del Consiglio ci ha detto: ma
le elezioni sono un trauma. Però in un siste-
ma democratico parlamentare non dovreb~
bero esserlo. Qui dobbiamo decideI'ci, onore~
vale Presidente del Consiglio! Anche ieri se-
ra, quando parlava il senatore Saragat e si
lamentava di questa situazione, avrei voluto
ricordargli che ~ sono proprio sue parole ~

in cento anni in Inghilterra mai una legisla~
tura è arrivata alla fine. Egli lo diceva come
ossequio al sistema democratico parlamen.
tare, perchè quando la geografia politica di
un Paese non corrisponde più al poligono del-
le forze in Parlamento non vi è che questa
soluzione, altrimenti vi è un regime, come 11

regime di centro-sinistra, che ha cercato di
sopravvivere a se stesso.

La seconda nostra richiesta: la fine del qua~
dripartito organico di centro-sinistra. Sarà
una fine provvisoria, si tenterà ancora suc-
cessivamente, ma intanto questo Governo
monocolore ci dice che anche questa nostra
istanza, che da tempo avevamo proposto, è
una realtà politica. Questo monocolore dimo-
stra, ancora una volta, !'impossibilità del Go-
verno organico di centro-sinistra di raggiun-
gere gli obiettivi di breve periodo e di pre-
vedere obiettivi di lungo periodo.

Allora andiamo dinanzi al corpo elettora-
le. Noi che abbiamo avuto la priorità nella

richiesta dell'appello al Paese, noi che il Pre-
sidente del Consiglio ancora una volta, nella
sua replica, ha gratificato come movimento
antidemocratico ~ ma guarda! ~ un par-
tito che ha chiesto le elezioni, che non ha
paura del responso delle urne in una elezio-
ne libera, una elezione in cui solo le valuta-
zioni politiche sono determinanti, a parte
le forze occulte che non ci appartengono e
che ci saranno contro.

Onorevole Presidente del Consiglio, quan-
do le ho detto: scarna e scarsa polemica, mi
riferivo al suo ricordo di De Gasperi perchè
ella ha voluto rispondere solo ad una sfuma-
tura marginale, assolutamente marginale, ma
non ha risposto alle citazioni che le avevo
ricordato. Anche del discorso del 28 luglio
del 1953, quando De Gasperi, rivolto al setto-
re comunista, che lei non ha gratificato nean~
che di una parola nelle sue comunicazioni,
ebbe a dire: «Roma come Mosca, Roma co~
me Praga, io preferis.co alla morte civile la
morte fisica )}.

Onorevoli senatori, il Presidente del Consi-
glio non ha detto una parola su queste ci-
tazioni e sulle altre che ho fatto del primo e
del terzo congresso della Democrazia cristia-
na. Vi è tutto un arco di pensiero anticomu~
nista di De Gasperi che lei ha dimenticato
nella sua replica, limitandosi ~ le dico ~

ad una citazione meramente marginale. E
quando rileggerà lo stenografico si accorgerà
che quello che lei ha osservato lo avevo det-
to anch'io modestamente da questi banchi.

Onorevole Presidente del Consiglio, per
quale ragione dovremmo dare un voto fa~
vorevole? Per quale ragione dovremmo ac~
cettare l'ordine del giorno scarno che ci è
stato presentato? Per quale dinamica poli-
tica proiettata verso interessi concreti, proiet~
tata verso la soluzione di problemi, per qua~
le dinamica politica che possa alleviare in
questo momento il livello occupazionale, ma
anche portare nei circuiti industriali la pa.
ce, nelle scuole la serenità, la serenità nelle
piazze, nelle case? Che cosa potrebbe fare
questo Governo? Avete rispolverato ~ ho
già detto ~ determinati personaggi e questa
è la realtà, onorevole Presidente del Consi..
glio, anche se il rilievo l'ha offesa; ma il fatto
si è verificato puntualmente come lo prova



V LegislaturaSenato della Repubblicù ~ 30111 ~

26 FEBBRAIO 1972596a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

la cronaca di tutti questi anni. La Democra~
zia cristiana durante le elezioni toglie dal ci~
lindro, a parte uomini politicamente e rei te-
ratamente abbandonati, anche argomenti
mendaci che poi non rispondono al pensiero
politico del partito nel suo complesso. Le po-
trei ricordare la polemica dell'onorevole Mo-
ro, il libro dell'onorevole Sullo per quanto
riguarda la riforma urbanistica. Egli scris,.
se un libro in cui accusava la Democrazia
cristiana di aver tradito il suo pensiero du-
rante le elezioni, per motivi elettorali: pro-
prio l'onorevole Sullo che fa parte della sua
coalizione governativa.

Pertanto, onorevole Presidente del Consi-
glio, quando ella mi dice che non risponde a
verità il fatto che durante le elezioni la De-
mocrazia cristiana tiene un atteggiamento
che è uno specchietto per le allodole, in paro-
le povere, mi pare che dimentichi ~ ed ella
non è un uomo da dimenticare, ha una memo-
ria di ferro ~ degli episodi anche clamorosi
che sono avvenuti e che sono consacrati nel-
la saggistica che si è moltiplicata in questi
ultimi tempi. Ella ha vissuto quell'episodio,
ma rilegga quel volume dell'onorevole Sul-
lo e si renderà conto delle parole pesanti che
vi sono contenute. Del resto l'ultima campa-
gna elettorale è stata un esempio tipico. Noi
vi eravamo arrivati vindici di determinati
diritti: dei diritti di proprietà, non per di-
fendere la proprietà sotto il profilo dell'atteg~
giamento reazionario ma per difendere la
piccola proprietà, per difendere gli affittuari,
per difendere i rapporti dell'uomo conIa ter-
ra, i rapporti sereni, i rapporti sani, per di~
fendere ciò che in Sicilia chiamano {{ la ro-
ba }} cioè la casa e il pezzo di terra.

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
facevamo una polemica diretta alle riforme,
ma a delle sane riforme a difesa della pro-
prietà, a difesa dei rapporti dell'uomo con la
terra, a difesa dei rapporti del proprietario
con la terra, non delle alchimie di carattere
politico che debbono accogliere delle teorie
che fin dal tempo giolittiano sono state messe
in soffitta. Ecco i punti ai quali nella sua po-
lemica, se lo riteneva opportuno, doveva ri~
spandere.

Per quanto concerne le statue di Pompeo c
di Cesare io le dico: rilegga quel discorso del

27 luglio 1958 e vedrà, onorevole Presidente
del Consiglio ~ senza che questo tocchi mi-
nimamente il nostro partito, perchè è un par~
tito moderno, proiettato verso il suo avvc-
nire, malgrado tutte le forze contrarie che
gli si oppongono ~ che anche De Gasperi,
riferendosi al fenomeno fascista, ebbe delle
parole di disoriminazione per determinate si~
tuazioni molto più pesanti che si erano ve-
rificate.

A N D R E O T T I, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Disse solo che il nazismo
era peggio.

N E N C ION I. No, disse una cosa di~
versa: disse che non si potevano attribuire al
fascismo cose che si attribuiscono invece al
nazismo.

A N D R E O T T I, Presidente del Consi-
glw dei ministri. È la stessa cosa.

N E N C ION I. Questa pertanto fu una
apertura che non ci riguardava perchè noi
avevamo costituito il Movimento sociale ita~
liano con un intendimento preciso, con l'in-
tendimento che è nell'atto costitutivo e che
è ancora presente alla nostra mente ed ai
nostri cuori: non rinnegare, non restaurare.
Questo fu il perno sul quale è nato il Movi-
mento sociale italiano. E tutte le alchimie
che vogliono distruggere questo punto fer
ma nella storia del nostro partito sono alchi-
mie di bassa cucina politica che noi respin~
giamo come parlamentari, che respingiamo
come cittadini, che respingiamo come euro-
pei, che respingiamo come uomini che si ap-
pellano ai diritti dell'uomo che in Italia, an-
che se sono leggi dello Stato, non sono rico-
nosciuti.

Ecco, onorevole Presidente del Consiglio,
la nostra dichiarazione di voto ed ecco le no-
stre critiche alla sua replica che ha voluto
accantonare delle ragioni contro le quali el-
la non aveva possibilità alcuna di dire nulla
poichè ci eravamo attenuti ai sacri testi, al-
la storia consacrata degli atti parlamentari,
non alla storia, che dovevamo interpretare,
di fatti lontani che avevamo vissuto come
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cittadini, che avevamo vissuto come parla-
mentari.

Ecco il nostro sereno voto contrario, ma
soprattutto il nostro sereno atteggiamento
nei confronti dell'elettorato che giudicherà
di noi ma giudicherà anche di voi, le nostre
responsabilità e le vostre responsabilità, la
nostra posizione morale e la vostra posizione
morale. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
per dichiarazione di VOltOil senatO're Ossi-
CÌini. Ne ha facoltà.

-/, O S S I C I N I. OnDrevole Presidente,
OInDrevole Pres1àente de'l COiITsigho, omO'reVD-
Li oolleghi, a nome dol Gruppo deiHa siini'stra
indÌ1pendente hol'i:ncarico dianuundél!l'e che
negheremO' Ila fiducia a questo Gove:llno. Sen-

tO' la prO'fonda iresponsabi'lit'à pO'Hiti:ca e per-
sonale di tede gesto che va oltre la vicenda,
sia pure importante, di questo Ministelro.
Su ailascuno di ,noi pesa appuntO' la :respOln-
sabiHi,tà di dover prospettare rIa fine di Uina

attivÌità per ,la qua:le abbiamo avuto un pre-

ci'SO mandato pO'polare e del:la quale dovre-
mo fDrse rispondere tra poco ai n01stil'i elet-
tOlri, al popolo itiailÌ<aino.

Per questo brevemen.te devo mDtiva>re le
ragroIlli del nostro VOltO.

Onol'evole Preside:nt'e del Consiglho, nan
è 'POIssibille, speoiaImente ,in questa ,siltuazia-
ne, espri:mere un voto che sii liimilti o sia
cirooscrittD dn un giudiziiO' contrngente sul
suo Gover1l10. Il s t10 Governo, che ,lei 'lo vo-
gHa D nO', è purtroppO' l'emde di un'aZ!ione
paliltic2 che affonda le radici in quelsta Ilegi-
sllatura e nOln sOIlo in questa e che è l'espres-
sione di tuttO' un OII1ienta:mento poHti'0o.

Lei disse un.a vDlta, onorevole Andreotti,
che al partito dDbbiamo tutto e che dobbia~
ma obbedi1re perciò specia;lmente quando
questo ci pesa di più. Nan so se lei in quef-

stO' St8to d'a:nimosia oggi. OertD è che i[
suo Governo èCDstreHo a pI1esentare un bi-
131nciDche non è prill10ipallmente i'l SUD, anzi
che ha radici e matrici malhD IOlnt'ane nell
tempo, e a ohiedere un giudizio proprio su
questo bilanoio.

Il nostro Gruppo, che pure nella varietà
delle esperienze e della formazione ideologica
di 100101'0'che lo compDngDno ha cercato in
tutti i modi concretamente, fattivamente di
dare un contributo serio, mai demagDgico,
sempre responsa:bi:le (basterebbe la sereni>-
tà, la paca:tezza .dellll"lntervenlto del pres1idente
:Ranri di ieri a vestimo'lllarlo) ai lavDri di
que"ta Assemblea, deve Dggi testimDrria,re
ooncretamente perohè le aspettatrVle che tan-
ta parte del papolo iltahana, deglli elettOlri
aveva ripostO' neHa nDst'ra opea:-a in questa
legi:slatu:ra ,rischiainD di andare deluse.

RÌipeto: non è un giudizio su un Governo
ohe vorrebbe fO'rse sOlpravvivere ma che già
sente, appena natO', ill SUD re:spilro breve, lilI
suo limite vicino; è invece un giudizio su
tutta l'opera dell'Esecutivo in questi anni
che noi siamo oostretti a dare e che, anche
per il fatto di portare alla fine prematura
di questa legislatura, nO'n può essere che
negativo. Nella corsa affannasa all'oppDsi-

zione che in questo momento caratterizza

in modo particolare alouni dei vDstri ultra-
ventenuali alleati, non è difficile distingue~

re quello che nDi chiamiama un meccani-
smo di negazione di frDnte ad un cDmples-
so di colpa.

Ma ,la negazione non serve perchè la no~
stra aZJÌiDl1'esarà frapDco giudicata ,dail pO'-

pO'lO' hailianD.
È chiaro che nOln tutti hanno lIe stesse re-

sponsabihtà e che il pal1'ti,to di! maggioranza
relativa ha liesue che sono ampie e pesanti;

l'na è anche evidente che nel momento in <cui
i gavell'rri di oentro-'sini'stra oedano i'1 palsso
ad un governo :mDnocolore e aBe el}ezioITi
anticipate i casi sono due: a, come noi fer-
mamente crediamo, l'esperienza di ceil1tro~
s,ini,stra è faiUifta e sarà inutille ,:ri:pTlOpO'rlaagilli
elettDri, 0ppUlre se essa viene riproposta è
incomprensibille che si sciOllgano le Camere
e si rntel'rOmpa Uln 1avOI1'0che era dOVleI101s0
fare.

La verli,tà è che le contraddizioni del cen~
tro-,sini\s tra e dei palrti'ti che lo oO'mpDngono
sono ampie e prDfonde e tutta Ila buonJa vo-
lontà, spesso anche fraintesa, perchè alcu-
ne riforme essenziali si facessero è andata
in gran parte delusa.
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Il nostro Gruppo, pur nei suoi limiti, SI e
onestamente 'e ooraggiosamelllte battuto per
u.aa serila nfonna Ui.mversiitaria, per ila rego-
lamentazione deH'obiezIOne di. coscienza, per
Ulna Ol~gGl!nicariforma ,sallii,ta'~~ae sodalle, per
una ,sena regolamentaziane del di'ritto di fa~
mJiglia, fino ad arrivare a proporre cOlnco<rde~
mente iCan un vasto arco di farze democ]1a~
tiohe una soluzione concreta al drammatico
problema pasta aLle coscienze dal referen-
dum. Ma Ila buona volontà non serve quando
la direz'iorne pOllhlca dd Paese è affidata a
forze che portanO' in sè cont,raddi'z:iOlui che
sono apparentemente a ,sasltanzialmente din-
sanabi:li.

Onorevale Presidente del Consiglio, mi
siano ancora permeSise due al1Jl1:atazioll1liche
mi stanno prafondamente a cuore.

In queSiw diJbaUito si è continuamenlte s'Ot~
toposth ad lJIITacritica 1;utta 1'azlione svolLta
dalle forze politiche dalla Liberazione in pO'i
e ci siè spesso domandati perchè quell'Italia
democl1atka e papOllare che chi aveva cam-
battuta iil fas,d'siilla avevaÌJI dÌ<l~iHo di veder
soreere afterinarsi e diventalre una :rlealtà
concretamente opel'arnte non lo è anoO!ra ef-
fettivamente dive'TInta. Ebbene, vorrei dOOir-
d8re à lei e a tutri ,noi <al'OUJJJcaffel1maziloni
di Giuseppe Donati, fondatore dell « Popollo »
G coraggioso te;svÌJmone dell'anti<fascilsma po.
polare. Egli soriv,eva Tn esiMa sul « Corriel1'e
degli italha,J1Ji,} il 15 maTZO del 1926: «Noi
siamo convinti e 10 rilpeti~amo tutti i giOlilli
che i\l bscismo non si vince e nOID si snpe1ra
senza un atto riv01uzionario profondo e se~
rissimo ». E dicc'Vaancora in segt1!ita che:
« Pad21fle di rivoLuzione non vuoI di Ire fada,
ma bisogna essere capaci di organizzare una
resistenza realle a~ ,£asdsmo, a tutto queiHo
che significa, altrimenti si passa nel campo
deLla 'reazione ».

È proprio questo il problema: quando
mohi eh noi hanno combattuto ,ill fa:sdsmo

~ e qui, lei lo sa, potrebbero vcn.ilr fuorr~i

mo1ti rioord: persO'na<H ~ 10 hanno ratto ,in

unÌttà di lintenti con quelle forze che cae'ren~
temente nel carcere, l!,eiHa guerra partigilana,
ne1'la :lotta di ,liberazione questa faSldsmo
hanno combattuto. Voi stessi avete avuta bi-
sogno del COl'aggiOi, deHa forza, del sla:ngue
di questi uomini per Hhemre il Paese; ma
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quando si è trattato di goverururlo di1ciliiarate
di nan valeJ:11i più. Noi s]ama con 101'0', con
gli aLleati di sempre, nOin ahbiamo cambi'ato
iil nOlstro posto; vogHamo c()J]]Itl'ibuilre oome
a11ora, con un altto rivoiluzionadOi neil senso
che ha questa parola di più vero, nel sensO'
della più profonda trasformazione, al benes-
sere e alla sviluppo dell Paese.

Un poeta rra:ncese che lei oertamente 00'-
nosce, Char1e~ Péguy, dice: «Beati 100l10J:1a
che si saorifioaln'O e muoiono per le città de-
gli uomini peJ1chè essi sona ]1 corpO' deUa
città di Dio ».

Non è correndo a recuperare uam]m a
farze che non possono certo giova:re aMa de-
moarazla i,taillana, al benesseve del popala
italiana, ma collaborando oon chi ha coe-
rentemente combattuto e sofferta per porta:-
re avanti ,gli interessi e i di!r:irtilideli lavoratori
che noi daremOi una te:s,ti:monian~a coerente
con 'ill nOlstro passato e con i daveri <che in
Ulna lotta lunga e diffidI e d siamo tuttli as~
sunti.

101 sono da un IlatO' un linsegnante e da!l~
1'alltro cura i ragazzi che ha:nna probilemi
psichid da rilSolvere. Ebbene, di fronte ai
giovami che non hannO' uno spaziO', lLna pro"
spet~ivo ,serena per 'i'llorO' futuro, di fJ:10111te
ai gioval1i ohe contestano perchè si sentonO'
tnlJdi ti iO' provo Ilia stessa angosdache: provo
tutti i giorni quandO' ho dei malati che que-
SDa società mi impedisce dii OUJ:1aree di ,ass'Ì~
S'tere O<ha davanti ai mrei occhi dei mani-
comi e degli ÌlstÌJtuti di ,J:1ÌiC'averoche fanno
vergagna e gllidano vendetta. Di fronte a
queste cose la mia angosoia, n mio dOlloJ:1e

sOIno prO'fondi perchè io in fonda faocio par~
te di una classe pOilitka che dovrebbe medi--
TIareprofondamente quel tremenda passo del
Vangelo in cui Sii dice: ({ Chi scandall<izz'erà ii
giovani è megLio che si metta una macina
al collo e ohe si getti nel più profondo del
l11are ».

Io vogho invece pater guardare i mi,ei fi-
gli 'negli acchi e leggeJ:1e in 1011'0',la speranza
di un mondO' veramente migliore. Per que~
sto, per un dovere perima morale che politico,
io e tutti colo,J:1Oche nell nO'stra GruppO' e con
me, sotto la guida di F'errucaio Parri, 4arnno
JavoratOi anestamellte per assolvere il 'man-
dato ottenuto dagli elettori, vogliamo testi-
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moniare che, con gli alleati di 'sempre, con
10 ispÌirito che ci ha 'sempr>e uniti nei mo-
menti più drammatici del nostro Paese, ci
appJ1estiamo in umilltà ma serenamell1te :a
chiedere ai lavoratOlri un giudizio re un ap~
pOiggio che significhi ,finaLmente una ['tadi>-
calle svollta nella vita dell nostro pO'pOllo e il
ragg1ul1~imenj)o di quegh orizzonti non il1I'ea~
lizzabilli che i migHori di nor hanno in p'as~
sato testimoniato con la 11011'0vita. (Vivi ap~
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Bufalini
Ne ha facoltà.

B U F A L I N I. Signor Presidente, onore~
vale Presidente del Consiglio, onorevoli co!-
leghi, concluso si il dibattito, e dopo la repli~
ca dell'onorevole Andreotti, confermo che il
Gruppo comunista voterà contro questo Go-
verno, e ciò perchè noi comunisti non abbia~
mo in questo Governo alcuna fiducia, e nel
tempo stesso vogliamo ancora una volta
esprimere la nostra condanna della politica
seguita in tutti questi anni dalla Democrazia
cristiana e dai governi di centro~sinistra.

È la Democrazia cristiana, è la politica di
centro~sinistra fondata sulla preclusione an~
ticomunista che ci hanno portato all'attuale
grave crisi del Paese: la disoccupazione in
aumento; l'attacco al tenore di vita e alle
conquiste democratiche dei lavOlratori; la
persistente indigenza dei pensionati; l'appe-
santirnento della cOlndizione femminile; il
orescente distacco tra Nord e Sud e la crisi
sempre più grave delle campagne; la disa-
strosa situazione della souola, la mancanza
di prospettive per i giovani; le difficoltà cre~
S'eenti al limite della disperazione delle pic~
cole e medie imprese; lo sfrontato rigurgito
di fascismo e di squadrismo; il referendum
contro il divorzio, foriero di pericolose lace~
razioni tra le stesse masse popolari, gravido
di minacce per la pace religiosa del popolo
italiano; sul piano internazionale, l'assenza
di una iniziativa dell'Italia, indipendente, na~
zionale, di pace.

In queste condizioni, erano e sono neces-
sarie scelte coraggiose, un indirizzo nuovo
ed organico, una prospettiva chiara, una svol~

ta democratica. Invece, da troppo tempo nel
governo del Paese regnano confusione, con-
trasti insuperabili, paralisi. Invece, mes-
sa alle strette, la Democrazia cristiana
si è spostata a destra, nella spemllza
o nell'illusione di reouperare voti a de~
stra, facendo concorrenza ai fascisti, e an~
teponendo, come sempre ha fatto, gli inte~
ressi egoistici di partito e la brama di potere

~ sì, onorevole Andreotti! ~ agli interessi
generali del Paese. E questo integralismo de-
mocristiano e insieme la preclusione anti~
comunista hanno reso impossibile dare ana
crisi di governo uno sbocco positivo, demo~
cratico, rendendo inevitabili elezioni politi-
che anticipate.

Con il goveI1no monocolore la Democra-
zia cristiana ha voluto assicurarsi di gestire
le elezioni da sola, di utilizzare da sola le
leve del potere, e ha voluto presentarsi come
il partito che non si fa condizionare dai so-
cialisti, che anzi torna all'accordo con i libe~
l'ali, per rassicurare così i ceti conservatori
e retrivi. Intanto, però, la Democrazia cri-
stiana, onorevole Andreotti, non è capace di
indicare nessun programma organico e ne~-
suna prospettiva per ciò che riguarda un fu~
turo schieramento di maggioranza. Proprio
tutto questo è la causa profonda del disagio,
del disordine, dei pericoli per il regime de~
mocratico. Senza il consenso delle grandi
masse operaie e popolari, senza le necessarie
riforme, senza una chiara prospettiva, quale
mai oI'dine potrà eS'servi? Queno delle esplo-
sioni di Reggia Calabria?

Noi vogliamo il progresso democratico e
il rinnovamento dell'Italia, il solo ordine pos~
sibile: quello fondato sul consenso delle
grandi masse operaie, giovanili e popolari
Per ottenere questo, però, è necessario dare
un colpo alla Democrazia cristiana e alle de~
stre, rafforzare l'unità a sinistra, liquidare
completamente la discriminazione antico-
munista. Solo in questo modo, sconfiggendo
l'attuale politica della Democrazia cristiana,
le masse popolari del movimento cattolico e
le forze progressive della stessa Democrazia
cristiana potranno assolvere la funzione che
ad esse spetta nel rinnovamento democratico
del Paese.
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Avremmo preferito, onorevoli colleghi, e
per questo ci siamo coerentemente battuti,
che la necessaria svolta democratica si realiz~
zasse in questa legislatura e si potesse eVl~
tare lo scioglimento anticipato delle Camere.

Ma ciò è staio reso impossibile dalla De-
mocrazia cristiana, innanzitutto, ed è ormai
necessario, dunque, battere questo Governo
e fare appello all' elettorato. Ed al giudizio
degli elettori noi ci rivolgiamo con fiducia.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ab-
biamo ascoltato ieri il discorso del senatore
Saragai con attenzione, un'attenzione do.
vuta per molti motivi, tra cui il fatto che
il senatore Saragat ha denunziato in modo
netto l'integralismo della Democrazia cri-
stiana, la permanente pretesa di questo par-
ilto di detenere il potere, e anche per il fat-
to che neUe sue parole abbiamo bensì ritro~
vato un'ispirazione e una linea politica di cui
siamo sempre stati e saremo, per ragioni di
fondo, per la natura storica del nostro stesso
partito, avversari; ma non vi abbiamo ritro-
vato quel banale e viscerale anticomunismo,

quel velenoso e continuo attacco contro il
Partito socialista, quell'incapacità di avere
una qualche coscienza dei motivi profondi
delle lotte operaie e democratiche e della cri-
si che scuote il Paese, con cui in questi anni
ci hanno afflitto il Partito socialdemocratico
e il suo quotidiano. Proprio per questo, vor~
remmo, sia pure brevemente, come è qui ne~
cessario, dare una risposta su due punti del
discorso del senatore Saragat.

Innanzitutto, non è esatto che noi comun[~
sti, al pari dei repubblicani, avremmo accol~
to con giubilo (mi pare che così egli abbia
detto) le elezioni anticipate. La constatazio-
ne è esatta per i repubblicani. In verità, H
Partito repubblicano, in particolare dopo le
elezioni del 13 giugno, ha perseguito tena~
cemente e spregiudicatamente questo dise-
gno. Lo ha perseguito in vari modi, anche

\ con la sua azione volta ad ostacolare che nel-
lo scorso autunno si raggiungesse un accor~
do sul divorzio prima delle elezioni del Pre~
sidente della Repubblica e della successiva
crisi di Governo.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue B U F A L I N I). Se ad un accordo
per una nuova legge sul divorzio non si potè
allora arrivare, ciò fu dovuto anzitutto alla
lmea contraddittoria e miope della Democra-
zia cristiana, alla sua dimostrata e confessa~
la incapacità di assolvere ad una funzione
dirigente in rapporto ad una grave e grandè
questione nazionale come quella del divorzio
e del referendum. Ma il rifiuto della Demo~
crazia cristiana di assumersi le sue respon~
sabilità fu in qualche modo facilitato da una
parte di quelle forze laiche, in primo luogo
il Partito repubblicano ~ e anche, sebben,~

in minor misura, con le sue incertezze e con-
traddizioni, il Partito socialdemocratico ~

che in sostanza, e sia pure con motivazioni
opposte a quelle della Democrazia cristiana,
finirono col convergere con la Democrazhl
cristiana in un'azione ritardatrice.

Subito dopo, come abbiamo tutti ben pre~
sente, si ebbero le gravi scelte operate dal
Partito repubblicano e dal Partito social-
democratico nell'elezione del Presidente del-
la Repubblica. Quelle scelte portarono alla
rottura di un'impostazione fondata sulla ri-
cerca di un accordo tra tutte le forze antifa-
sciste e dell'arco costituzionale, la cui esi-
genza peraltro era stata dallo stesso senato~
re Saragat affermata, e portarono repubbli-
cani e socialdemocratici ad unire di fatto i
loro voti a quelli delle destre e dei fascisti.
Al contrario, noi comunisti abbiamo sempre
sostenuto che anche nel solo anno, o poco
più, che restava all'attuale legislatura era
possibile compiere alcune scelte, attuare al-
cuni provvedimenti urgenti sui problemi piÙ
gravi e scottanti: e ciò nel campo della po~
litica economica, della spesa pubblica, del1a
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lotta contro la disoccupazione, degli aumen.
ti delle pensioni e degli assegni per i disoc~
oupati; e, per ciò che rigual'da le riforme già
mature, l'atteggiamento vel'SO le richieste
e le lotte sindacali, opemie e dei lavoratori
e le lotte e le richieste degli studenti, e i
problemi della scuola; le leggi di riforma
agraria; una lotta finalmente rigorosa con~
tra lo squadrismo e i rigurgiti di fascismo;
iniziative adeguate ed efficaci dell'Italia per
La sicul'ezza europea, per la libertà e la pace
dei popoli dell'lndocina e del mondo intero,
per ,la distensione internazionale.

Ma la Democrazia cristiana ha detto no a
tutte queste richieste ~ lo ha questa matti~
na documentato il compagno Pieraccini ~ e
contemporaneamente ha rifiutato ogni ricer~
ca di ragionevole accordo, ogni responsabile
impegno su una nuova legge del divorzio.
Non è vero che la proposta Carettoni fosse
ultimativa: prendere o lasciare. Non è ve~
ro; lo hanno detto anche questa mattina i
colleghi Valori e Pieraccini. Quella proposta
non era tale non solo per i comunisti, ma
neppure per i compagni socialisti, per i so~
cialdemocratici, per i liberali; e neppure per
i repubblicani che pure furono i più riluttan~
ti a una iniziativa che incalzasse sino in fon~
do la Democrazia cristiana. Questo lo sanno
tutti i rappresentanti dei partiti laici, lo sa
bene la Democrazia cristiana, lo sanno bene
l'onorevole ForIani e lo stesso onorevole An.
dreotti.

Il limite era dato, nè poteva essere diver-
samente, da irrinunciabili princìpi di libert[J,
costituzionali, dai princìpi della sovranità
dello Stato e dell'eguaglianza dei cittadini e,
aggiungo, da un concreto esame portato
avanti nel dialogo di tutti i partiti laici con
la Democrazia cristiana che aveva consen~
tito di approdare a punti importanti. Noi
ci auguriamo che le elezioni diano un risul..
tato tale, onorevole Andreotti, che consenta
di prendere in condizioni più favorevoli il
cammino che deve e può portare a vendere
più forte l'istituto del divorzio, più forte nel
solo senso in cui questo termine possiamo
usare in regime democratico, cioè ampliando
ulteriormente il consenso popolare a questa
irrinunciabile conquista democratica, ed eVl~
tando in questa mO'do il referendum.

Questa prospettiva deve restare aperta,
secondo noi comunisti; e perciò siamo e sa.
remo contrari ad ogni atto o decisione poli~
tica la quale tendesse ad accreditare !'idea,
come un po' questa sera era in alcune argo~
mentazioni e nelle parole dell'onorevole An~
dreotti, ohe il referendum sia inevitabile.

La verità è che il rifiuto della Democrazia
cristiana di contribuire ad una nuova legge
sul divorzio ha fatto per così dire corpo con
la sua scelta a destra ~ certamente elett(l~

ralistica ma non solo elettoralistica ~ su
tutte le altre questioni vitali (economiche,
sociali, politiche) ohe urgono nella realtà
nazionale.

In queste condizioni, quali conseguenze
~ noi domandiamo ~ avrebbe avuto un go~
verno di centro~sinistra costituito sulla base
delle scelte a destra operate dalla Democrazia
cristiana, scelte apertamente illustrate que-
sta mattina daH'onorevole SpagnolI i e che
pertanto avmbbero compartato una capitola~
zione dei socialisti? Un tale governo, noi pen~
siamo, avrebbe portato all'aggravamento di
tutti i problemi, a cominciare da quello della
disoccupazione, e con una copertura di si~
nistra socialista, e per di più avrebbe porta~
to il Paese anche al referendum antidivor~
zio, il quale avrebbe veduto lo scontro tra gli
stessi alleati di governo, spingendo quindi
la confusione politica ad un grado inaudito.
Una simile soluzione, pertanto, avrebbe reso
il servizio più grande a tutte le forze antide~
mocratiche, ai fascisti.

Necessaria e giusta, dunque ~ noi pensia~
ma ~ è stata l'intransigenza del Partito so~
cialista italiano anche sul tema del referen~
dum. Necessario è stato il rifiuto del Partito
socialista italiano a tornare a fare da puntel~
lo e scudo ad una politica conservatrice, an~
tioperaia, antipopolare, antinazionale; alla
volontà di predominio della Democrazia cri-
stiana. In queste condizioni la richiesta del-
l'anticipato ricorso al giudizio dell'elettorato
2~diventata non solo inevitabile, ma un atto

di responsabilità democratica e di fiducia
nella democrazia.

Su un secondo punto vorrei dare ancora
una succinta risposta al senatore Saragat.
Egli ha affermato che non esiste l'alternativa
vagheggiata dal Partito comunista italiano,
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ossia un'ialleanza di quel partito oon il Par-
tito socialista e la sinistra democristiana;
ed ha attribuito al Partito comunista ita-
liano la responsabilità di aver logmato il
centro~sinistra con la prospettiva di nuovi
e più avanzati equilibri, e cioè in sostan:oa

~ egli ha detto ~ con la prospettiva di un
£uturo gOV1ernoquale quello vagheggiato dal
Partito comunista italiano.

Ebbene, vogliamo dire che questa rappre-
sentazione della nostra politica, della nostra
prospettiva è un po' troppo semplice, anzi
semplicistica e deformante. Noi non indichia-
mo un'alternativa di sinistra, bensì una al-
ternativa democratica. Certo, però, di questa
alternativa democratica momento essenzia-
le, fattore insostituibile ~ noi pensiamo ed
affermiamo ~ è la collaborazione, l'avvici-
namento, !'intesa, il processo unitario tra
tutte le forze di sinistra: tra i comunisti, i
socialisti, le sinistre dell'opposizione e le
forze progressiste del movimento cattolico e
della Democrazia cristiana e tutti i demo-
cratici conseguenti, laici e cattolici.

Si consideri la legislatura che oggi, proba-
bilmente ~ salvo sorprese, salvo qualche
oscura manovra di sottobanco che è sempre
possibile ~ si chiude. Questo Parlamento,
in verità ~ su questo solo sono d'accordo
con il suo giudizio generale, onorevole PresI-
dente del Consiglio ~ ha lavorato in questi
quattro anni ed è STIata questa, fOTse, una del-
le legislature più feconde: le regioni, lo sta-
tuto dei diritti dei lavoratori, la nuova legi-
slazione pensionistica (per quanto insuffi-
ciente) realizzata dopo l'avanzata delle si-
nistre e del nostro partito nelle elezioni del
1968, alcune importanti leggi agrarie, il di-
vorzio e l'accordo che sul divorzio si riuscì
a trovare attraverso il Comitato presieduto
dal senatore Leone nell'ottobre del 1970 e ~

sono d'accordo con lei ~ il nuovo diritto di
famiglia, varato nell'altro ramo del Parla-
mento con il contributo essenziale di noi co-
munisti.

È un fatto che tutto quello che di positivo
è stato realizzato lo si è potuto realizzare
quando, dopo quelle elezioni del 1968, dopo
quella avanzata delle sinistre e del Partito
comunista italiano in particolare, la preclu-
sione anticomunista si è un po' allentata e si

è potuta in parte attuare una più libera ed
effettiva dialettica parlamentare.

Tutti Stanno che senza il oontributo costrut-
. tivo dell' opposizione comunista e di sinistra,

senza una collaborazione o un collegamento
tra noi comunisti, i compagni del Partito so-
cialista di unità proletaria, gli indipendenti
di sinistra, il Partito socialista italiano e una
parte della Democrazia cristiana, nessuna ri-
forma, a cominciare dalle regioni, avrebbe
potuto essere varata. Questa è la pura e
semplice verità.

È stato un tale collegamento, è stata una
tale collaborazione, sono state le convergenzc
e le intese che si sono potute raggiungere che
hanno spostato il rapporto di forze, deter.
minando rotture a destra, con le ali più con-
servatrici della stessa Democrazia cristiana,
con i socialdemocratici o con la destra so-
cialdemocratica, oltre che, naturalmente, con
le forze di destra, i liberali e le altre forze
di destra esterne alla maggioranza.

In questo modo, in concreto, è andato c
può andare avanti un processo nuovo, reale,
al di fuori di preclusioni, di preconcetti e di
schemi paralizzanti, capace di aprire la stra-
da ad una pO'litica nuova, rinnovatrice, ad
una direzione politioa nuova.

La verità è che, al centro dell'attuale crisi
politica, la quale è ormai giunta ad un punto
drammatico e pone l'Italia ad un bivio, è la
questione del rapporto di tutte le forze de-
mocratiche con il Partito comunista, con il
nostro partito, con le forze che si raccolgono
nel nostro partito e attorno al nostro partito.
Noi siamo un grande partito ~ tutti lo san-
no ~ operaio e popolare; rappresentiamo
quasi un terzo degli elettori italiani, dunque
degli italiani. Abbiamo seguito e seguiamo
una linea di opposizione sempre coerente-
mente volta ~ onorevole Andreotti, lei lo
sa ~ a dare soluzioni positive, attraverso una

politica unitaria, responsabile, sulla via di
un profondo rinnovamento democratico e
socialista, a tutti i problemi delle masse la-
voratrici e del Paese.

Siamo la forza che ha dato il contributo,
non esclusivo certo, ma certamente il più
grande, di lotta, di pensiero, di sacrificio, di
sangue anche, a liberare l'Italia dal fascismo,
a riconquistare all'Italia libere istituzioni e a
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difenderle concretamente, anche quando la
Democrazia cristiana si adoperava per col~
pirie, anche quando altre forze, pure di si-
nistra e laiche, hanno dato una mano all'in~
staurazione e alla conservazione del poter~
democristiano e ai processi di clericalizzazio~
ne dello Stato, attuati anche in violazione del
Concordato, ai danni della sovranità dello
Stato.

Da ciò deriva la nostra forza, che nessuno
è mai riuscito a ricacciare indietro, a mettere
in crisi.

Guardavo poco fa al banco del Governo,
al suo Ministero, onorevole AndreoU<i. Le as-
sicuro che quanto sto per dire non vuole in
nessun modo significare scarso rispetto per
vecchi esponenti, uomini eminenti della De.
mocrazia cristiana, nostri avversari, e in par-
ticolare per chi, anche al nostro fianco, nei
tempi lontani ai quali lei poco fa accennava,
ha combattuto battaglie antifasciste. Tra
quei giovani che in Piazza dell'Esedra si
scontrarono con i fascisti per impedire di
fare il falò dell'({ Osservatore romano », su
cui erano scritti gli acta diurna dell'attuale
Ministro della giustizia, c'ero anch'io; sono
tempi ormai lontani.

Senza quindi venir meno a questo rispetto,
nè aver nulla da obiettare al suo spiccato
senso della storia, che del resto le fa onore,
mi è venuta in mente l'espressione usata, mi
pare, da un settimanale cattolico, a proposito
del suo Ministero: è una galleria di antenati
della Democrazia cristiana, vorrei dire una
sorta di museo o archivio storico della De-
mocrazia cristiana. Su quel banco del Gover~
no monocolore vi è cioè una teoria di perso-
naggi, onorevole Andreotti (manca solo, mi
pare, fra i viventi, e non comprendo il per~
chè, l'onorevole Scelba che avrebbe forse
motivo di lamentarsene), ognuno dei quali,
in fasi diverse e successive e con modi e poli-
tiche del tutto diversi, ha impersonato ten-
tativi di isolare e mettere in crisi il Partito
comunista italiano. Ebbene, in questo scopo
tutti sono falliti. In una sola cosa però sono
riusciti: ad ostacolare il funzionamento pie-
no delle istituzioni democratiche fino a met-
tere in forse le basi della democrazia italia-
na, della Repubblica, e fino a mettere, anche

per lunghi periodi e per parti essenziali, in
mora la Costituzione repubblicana.

Piaccia o non piaccia, onorevoli colleghi,
signor Presidente, e volgo rapidamente alla
fine, la storia d'Italia è quella che è. La Re-
pubblica democratica è nata dall'antifasci-
sma, dalla Resistenza, dall'incontro tra le
grandi forze operaie, popolari, intellettuali,
che seguivano e seguono il Partito comunista,
il Partito socialista, altre forze antifasciste
e le masse popolari e le forze democratiche
del movimento cattolico e della stessa De~
mocrazia cristiana. È su questo terreno co-
mune che deve svilupparsi la lotta di classe
politica ed ideale in Italia, senza nessuna
confusione. Noi ci teniamo a non confonderci
con nessuno. Se frontismo vuoI dire rinun-
cia all'autonoma fisionomia e funzione, com-
pagno Pieraccini, agli scopi generali di lotta
di ciascuna forza di sinistra e democratica,
noi siamo i primi a respingere il frontismo.
Noi comunisti ci teniamo ad essere noi stessi,
a non confonderci con nessuno. Noi lottia~
ma per il socialismo, ma ciò non deve impe~
dire la collaborazione tra tutte le forze di si-
nistra antifasciste e democratiche coerenti
per l'attuazione della Costituzione, per la di~
fesa e lo sviluppo della democrazia. Chi vuole
impedire questo, chi vuole mantenere lo stec-
cato dell'anticomunismo colpisce le basi
della Repubblica e della democrazia, finisce,
anche se non lo voglia, nell'abbraccio con le
destre, con le forze reazionarie, con i fascisti,
ostacola il progresso, il rinnovamento del
Paese.

Questa nostra prospettiva è realistica, vor~
remma dire al senatore Saragat. Al contrario,
le formule fondate sugli opposti estremismi
e sulla preclusione anticomunista, quando
non sono mero inganno a fini di conservazio~
ne sociale e politica, sono velleitarie, astratte,
dannose e fanno solo il giuoco dei nemici del-
la democrazia. A destra non ci può essere or~
dine; nell'anticomunismo non ci può essere
ordine. Neppure la legalità repubblicana si
può applicare in una prospettiva di lotta con.
tro oltre un terzo di cittadini italiani, le gran-
di masse operaie, contadine, giovanili, stu-
dentesche, le forze più vive della nazione,
che seguono il Partito comunista ed i partiti
dell'opposizione di sinistra. L'ordine è a si-
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nistra, nell'unità delle forze democratiche,
nel progresso democratico e nel rinnova-
mento.

Per questi motivi, signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, signori Ministri.
onorevoli colleghi, noi voteremo contro que-
sto Governo, contro la politica della Demo-
crazia cristiana ed il suo spostamento a de-
stra; voteremo contro la pregiudiziale anti-
comunista, da qualsiasi parte venga ripropa-
posta e praticata, in modo più o meno aperto
e confessato o mascherato e velato, coerenti
in ciò con la nostra tradizione e passione antl-
fascista e democratica, con la nostra fede
nel socialismo, nell'interesse delle masse la-
voratrici, della democrazia e della nazione.
(V ivissimi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Fio:I1entino. Ne ha facoltà.

È i,scntto a p~r.
voto il senatore

F lOR E N T r N O. Onorevolle Presi-
dente, onorevole PreSlidente del COlllsilgllio,
onorcvcoH corlleghi, secondo il punto dii vilsta
dJell PD rUM ill Governo fiormato daWonoDe.
vOlle Andreotti è ancora un Governo di lOon-
traddizione che distribuisce pa:tenti di CiSisen-
ziallitàalla sillllTIsha demoorilst,iaina e ai hbe.
rali, che scusa Donat.Cattin e fa la corte a
Marlagodi. Nel suo programma vi 501110degli
spunti fdici, dei buoni propositi che :tutti
gili uomini d'ordine sottoscriverebbero, ma
manoa ¥o,lutamente l'i'l1dJiçazi:one dell modo
di tmduJ1li 111pratica.

Preoocupa:rsi dBlla di1soccupazion:e, della
agricoltura, della normalizzazione nelle scuo-
le e nelle fabbnche, dellia fine della violenza,
de:l1a tutela dellil'ordilJle pubblico, deil rila1l1oio
degli lil,vestÌ'menEÌ e dcl:la rlÌlprcsa economica
e industrila:le SOlDOtutte cose giustiss'ime che
coincidono con 'le nostre idee e con iil Host/ro
programma: ma come arrivare a tutto que.
sto? L'onoreV'OIle AndreoNi non ha pO'tuto
con!ìermare che di tutti i gUaii c3Jusati ail.

1'I talia sona responsabili i governi di cen.
tJro~Siimst'ra che hanno govmmato l'Ita:1ia pelr
Òrca d1eei anni consecutivI, che qLle'SIt'1gua~
sti dipendono dall'impossibilità di un'allean.
zas'incera ira demoori:stiani e socia]jlsti mas-

sima1isti, che tutte ,Le erilsi che lamenHiamo
sano generate dal:la colpevoLe inerzia dema-
gogica dei governi che non hanno voluto o
saputo difendere -lo Stato di dJiriitto e daimia
consegEente sfìducia generalle ormai dila.
gante.

Tarle sfiducia è pienamente giustifioata non
solo per gli effetti tremendamente negativi
che stiamo subendo di una politica sbaglia~
ta, ma pm" 'ill fatto che cOIloro che h3Jnno
errato non sOllo non riconoscono l'errore,
ma '~ntendoHo persever:a:rvi,i:l che 'secondo
S. Agostino è diabolico.

L'onorevolle Andreotti non pOlteva di:re
questo poichè alHch'egli è imprigiJonato e
tantomeno ha potuto aooell1!nare al dmedio
ohe è uno solo: cambiare strada, sbarcaTle
risolutamente i socialisti degli equilibri più
aVlamzati e Drenare i ,10'1'01complici ai!il'inteI1na
della Istessa Demooraz,i,a cristiiana e deMo
stesso GoveJ1no.

Came farà ora l'onorevole Andreotti ad at.
tuare, sia pure per quanto realizzabile nella
hre¥e durata del suo Ga'\'erno, 'le sue Hinee
programmaltiche qu~ndo ad ogni accenna di
provvedi1mento ill1CÌ1sivosurl caos e ill dilsOlr-
dilne sarà aOCUS3Jtodai suoi Istesls,i cOi~laboJ1a-
tODi direaziOlne e di £3Isdsmo e quando qll3Jl-
che suo stesso ministro tornerà a ricattarlo
da,1lla pOlltrona del bmrbieI'e? l'1 suo GOVlerrno
è condannato pertrunto al più 'perfetto immo-
billÌlsmo. Onorevole Presidente dell CO'nsrg1liio,
ab1:>iamo !'impressione che col confondere ~

ritEmi'amo volutamente, per faTe O'maggio all.
lla sua alta intel>ldgenza ~ gli estlremi1smi di
si:uilstra, eufemislti1eamente battezzati di ori-
gine :extrapa,rJamBntare, ohe si sono verifica t,i
con taluta sanguinosa vi'olenza in questi 'alnI])i,
con queiHi da lei immaginosamente daISisi:fi.
cati fascisti, con l'aver dato decisamente ad-
dosso solo alla destra democratica con la
stessa gratuita definizione di fascista (com-
men ti dall' estrema sinistra) nel punto più
vigoroso del suo discorso, con l'aver evitato
di parlare del referendum sul divorzio e di
ogni altro argomento che potesse spiacere
agli ex alleati del cBntro-sinistra, ha dimostra-
to di voler solo muoversi nei limiti strettis.
simi assegnatile per arrivare, Dio sa come,
alle elezioni di maggio, assolvendo pure al-

l'altro compito di ufficio di far da incubatrice
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per la tentata rinascita di un nuava monga~
laide centra~sinistra post~elettarale. (Conl~
menti dall' estrema sinistra). L'ha chiamata
mongalaide, ma saJ1ebbe megliO' dire un na~

to' marta, un abortO'.
Siamo sp~acen11 pertanto di non poter es~

sere cansenzienti, anche se davessima rinun~
dare lad essere megL'O tuteQ';:J'tl nene nostlle
conversaziloai telefoni:che. ('l ivaci commenti
e clamori dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente ).

PRESIDENTE
la,re per dichiarazione di
Pinta. Ne ha facaltà.

È iscritta a par~
vata il senatore

* P I N T O. Signor Presidente, anorevale
CapO' del Gaverna, anarevoli calleghi, nai
repubblkani vatiama contrO' il Gaverna for~
mata dal,I'onorevole Andreotti perchè rite~
niama che essa nan disponga della capacità
e deU'autarità per aHestare ,il grave praces~

S'Odi deteriaramenta della situaziane iS'titu~
zianale e sociale e prinoipalmente della si~
tuaziane di grave dif£koltàecanamica e fì~
nanziaria ,in cui si dibatte il nastro Paese.
Nai repubblicani votiamO' cantro il Gaverna
perchè non ha possibilità di restlituire al
popola italiana ,la fiducia e b serenità di
una Vlita sociale ardinata e più equilibrata
alla quale tutti aspiriamO'.

La denunoia dei repubbHcani di una pali-
tica ecanamioa non sufficientemente con~
trallata dalle altre farze di gaverna è rima~
sta per anni senza ecO' da parte delle altre
farze politiche de11a coaliziane e nan è sta~

tO' recepita neppure il grave avvertimentO'
che nai abbiamO' data agli alleati nel feb~
braia del 1971 quando siamO' usciti dal Ga-
verna.

Per far fronte alla crisi in cui si dibatte
il Paese, orisi parlitica e sociale ma essen~
zialmente crisi delle istituziani, nai repub~
b1icani, dapa l'elezione del Presidente della
Repubblica, abbiamO' chiesto aHe altre far~
ze palitiche del centra~sinistira un precisa
impegna per un nuava gaverna rigidamen~
te ancorata ad una pragrammazione cancar-
data per cansenti,re in tal moda la ripresa
economioa e dare ardi ne aUeriforme. Le al-
tre forze politiche non hannO' ritenuta di
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poter aocettave un impegna casì rigida ed
oggi le elezioni antiaipate costituiscanO' la
unica passibilità di sblaoca per creare una
situazione nuava nena quale nai abbiamO'
fiducia.

Auspichiama le eleziani anticipate anche
perchè vagliamO' evitare al Paese 1'onere
ecanamica deD' annO' preelettarale che in que~
sta situazione generale sarebbe particolar~
mente pesante. SappiamO' infatti per le espe~
rienze precedenti che nell'anno prima delle
eleziani le farze palitiche nan sanna sattrar~
si per mativi elettara1istici alle spinte set~
tariali e carparativist1che can la canseguen~
te approvazione di una miriade di leggine
che hannO' tutte un impegna finanziario.

L'aziane del ParHta repubblicano è sta~
ta sempre caerente dUJ1ante tutta l'arco di
questa legislatura. Le preaocupaziani eca~
namiche e finanziarie, denunciate da nai
subito dopo le eleziani del 1968 e sempre
più pTessantemente negli anni successivi,
salamente aggi ricevonO' un ricanoscimenta
di validità da parte di quelle farze politiche
ahe per Ilunga tempO' le hannO' ritenute frut~

tO' di fantlasia e di allarmismo. Queste preac~
cupazioni noi abbiamO' espressa molta vali~
damente in sede di farmazione del gaverno
Colamba quandO' ,il deterioramentO' della si~
tuazjione era già molta avanti; e non valem~
ma 'allara accettare un incarica di responsa~
bilità nel settare finanziaria gavernativa per~
chè, a l1ost'ro giudiziO', nan vi era da parte
delle altre forze politiche che cancarrevana
alla farmaziane governativa una decisa va-
lontà politica per una programmazione se!fl~
za deroghe che pateva castituire certamen~
te l'unica sistema per arrestrure il processa
di deg,radaziane dell'aumenta del redditO' na~
ziana:le.

Nel febbmia del 1971, perchè la denuncia
al Paese e aHe aìtre farze politiche fasse
più efficace, siamO' usciti dal Gaverna, pur
rimanendO' nella maggioJ1anza per un sensO'
di profonda responsabilità. Ma neppure que~
sta avvertimentO', che certamente castitui~
va atta politica di natevale rilevanza, fu ade-
guatamente recepita dalle altre forze pali~
tiche e si cantinuò a cedere a richieste elet-
torali sulla scia di una completa sprogram~
mazione.
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Salo leeleziani del 13 giugno, con i ri~
suhati a SOI'presa di una protesta popolare
coagulata dal Movimento sociale, dettero la
sensazione deLla gravità deUa situazione. Ma
il fatto, anche se tanto grave, non ebbe ca~
pacità di provacare un'inversione di ten-
denze: agni partito cantinuava a persegui~
re neLla coalizione i propri obiettivi e nes~
suno pensava di poter assumere posizioni
di impapolarità per il perseguimento del-
l'obiettivo di una programmazione organica.

È stato in questa situazione che il Partito
repubblicano ha maturato la sua decisione
di uscire da Llna caaliziane che non riusciva
più ad elabarare una palitica saciale ed eco~
nomica in aderenza aJla realtà del Paese.

DopO' le dimissiani del governo Colombo
in sede di consultJaziane per la formazione
di un nuavo gaverno, abbiamo chiesto agli
altri partW una revisione glabale della linea
politica nella praspettiva di un rovescimen-
to della situaziane capace di assicurare la
ripresa econamica ed il graduale risanamen~

tO' delle finanze pubbliche. Abbiamo anche
chiesto che la palitJica delle riforme, cmta-
mente necessaria ed indifferibile, venisse
contenuta enÌ'ro i limiti di una programma-
zione preordinata, che doveva prevedere an~
che e innanzitutto un aumento del reddito.
Ci siamo richÌ'amati per avval0'mre la nastra
richiesta anche all'ipatesi ragionata del do~
curnento Gialitti che pI'evedeva un incre-
mento del reddito annua del 5 per cento, a
condizione però che fosse frenato l'aumen~
to dei pI'ezzi, che fosse C0'ntenuto entro li~
miti ristrettissimi l'incremento delle spese
correnti e che permanesse la tranquillità
nelle fabbriche.

La I0'gica della n0'stra impostazione è sta~
ta ineccepibile e non ha lasciato molte pas~
sibi1ità di evasiane alle altre forze politiche
che alla fine, anche per diversa impostazione
politica, non hanno potuto aderire ad impe~
gni così rigidi. E non è stato pertanto pos~
sibile procedere alla formazione di un Go~
verno di coalizione.

Nella discussiane per la formazione del
nuovo Governo la questiane del referendum
ha avuto certamente un carattere di ,rilievo
perchè vi sono state preclusioni e condizio~
namenti. La nostra posiZJione però è stata
precisa e chiara, senza equivoci. Sappia~

ma che il referendum costituisce l'eserci~
zio di un di'ritto del cittadino previsto dalla
Costituzione e non abbiamo mai pensato di
opparai a che esso venisse fatto. Abbiamo
fatto solamente presente che nel caso si do~
ves se procedere al referendum non sarem~
ma rimasti al governo e nella maggioranza
perchè non ritenevamo apportuno far parte
di una coalizione unita nell'esercizio del po~
tere gavernativo e divisa sulle piazze per
difendere o andare cantro il referendum.

Ci rendiamo conto pienamente deHe re~
sponsabilità che ci assumiamo can questo
voto contrario, ma ci sostiene la coscienza
diass0'lvere ad un preciso davere verso il
Paese.

Il nostro voto contrario non è l'espressio-
ne di una valontà contro una linea p 0'litica,
bensì il dissenso dal mO'da di partare avanti
un tipo di palitica. Non siamo cantro una
politioa di centro~sinistra e non possiamo
non ricoI'daI'e che siamo stati tra i primi
a valeria e a portarla avanti; siamo contro
il deterioramento della politica di oentro~si~
nistra; siamo cantro le spinte interessate
delle v'arie componenti.

Rtiteniamo che lo sviluppo di una società
moderna debba essere ordinato, program~
mato e guidato sulla base di obiettivi ben
piJ1ecisi e iI'rinunciabili.

A tale scopo abbiamo elaborato un model~
lo di sviluppo ben preciso e dai Hmiti netti.
Non è vero che noi repubblioani sappiam<?
soltanto fare la critica, magari una diagnosi
esatta, senza indicare poi la terapia. Vo~
gli amo lo sviluppo della società entro i li-
miti e i margini di una programmazione ben
definita che sia perfettamente aderente alla
realtà sociale, ambientale ed economica del
nost'ro Paese.

Abbiamo fiducia che con la prossima legi~
slatuI'a ci si possa ancora incontrare per
un nuovo impegno comune allo scopo di por~
tare il Paese ad un traguaJ1do di progresso.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Brugger. Ne ha facaltà.

* B RUG G E R. Onorevole signor Presi~
dente ,del Consiglio, onorevoli senatori, da
questa quinta legislatura della Repubblica
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gli elettovi si attendevano l'assestamento
dell'aJttuale processo di fermentazione so~
ciale ed eco:nomica proprio delle giovani co~
munità democratiche. Burtroppo l'auspica~
ta maturazione non è avvenuta, anche se fu~
rana realizzate delle iniziative, che abbia~
ma sentito l'ilevare da oratori che mi hanno
preoeduto, verso una maggiO!r sicurezza so-
ciale e verso il decentramento di notevoli po~
teri dello Stato alLe regioni, in conformità
a quanto la Carta costituzionale dispone.

Questa quinta legislatura avrebbe dovu~
to consolidare il governo del Paese da par~
te deHe f'Orze politiche di centro-sinistra, in~
staumtesi in precedenza come unica possi-
bilità di base per una chiara maggioranza
governativa democratica. Purtroppo questa
formazione governativa non è riuscita a ri-
solvere in modo adeguato ,i problemi eco-
nomici, ohe pure creano le premesse per il
benessere sooialee culturale delle popola-
zioni. I governi si sono alternati con una fre-
quenza preoccupante durante la legislatura
in atto, soprattutto perchè costretti a da-
re di più di quanto potessero disporre. In-
fatti i governi dovettero cedere alle pres-
sioni non solo dei partiti politici che li for-
mavano, ma molto di più alle richieste delle
organizzazioni sindacali, che nell'attuale as-
setto sociale sono state in grado di conqui~
stare poteri assai determinanti nella dina-
mica dello sV11luppo economico e sooiale del
Paese.

Questi forti poteri contmttuali di cui di~
spongono ,i grandi sindaoati non sono an~
cora abbinati ad un adeguato corrispettivo

. di ponderata 'responsabilità per il bene co~

mune di tutte le ,categorie; manca purtroppo
ancora una qualsiasi regolamentazione del
diritto di sciopero sancito daMa Costituzio~
ne. L'inoertezZ!a nei processi di produzione si
ripercuote in modo negativo sugli investi-
menti economici, e con ciò sugli incrementi
produttivi e sugH aumenti dei posti di la-
voro tanto necessari nel nostro Paese.

Così anche lo Stato non può disporre di
nuove e maggiori risorse per soddisfare ,le
giuste esigenze sociali e oulturali sempre
più pressanti. In questa situazione è aumen-
tato H ma1contento dei cittadini, che ha
continuato poi a gettare ombre sulla colla~

borazione dei rappl'esentanti dei diversi par-
titi nella coalizione del centro-sinistra orga-
nico. La fine di questa coalizione fu segna-
ta dai nuovi raggruppamenti politici in oc-
casione delle ultime elezioni del Presidente
della Repubblica. La ,lunga crisi che è segui-
ta ha ora trovato lo sbocco in un Governo
di minoranza monocoloI1e DC perchè non si
è potuta formare una coalizione per una
maggioranza governativa con parteoipazio-
ne anche di pa1rtiti di sinistra, che noi rap~
presentanti sudtirolesi avevamo auspicato
per arrivare in porto, entro questa legisla-
tura in corso, con provvedimenti di attuazio~
ne del cosiddetto pacchetto in favore delle
popolazioni della provincia di Balzano e di
J:rento.

Dalle dichiarazioni del presidente, ono-
revole Andreotti, abbiamo potuto desumere
!'impegno di definire l'attuazione di tali mi~
sure soprattutto pm- la parte amministrati~
va. Le norme di attuazione del nuovo statu-
to sono pure atti amministrativi e possono
perciò essere concovdate ed anche emana-
te da un governo di transiz,ione. Gli onore-
voli colleghi ric'Ordano che ho sempre espres~
so le mie preoccupazioni e i miei dubbi
sulle misure del noto pacchetto perchè non
assiourano la certezza della salvaguardia etni~
ca della minoranza tirolese residente in pro~
vincia di Balzano. Sono tuttavia deU'avviso
che Idebba essere dato senza remora alcuna
ciò che fu promesso con esplicito impegno.
Confido che nuove esigenze potranno essere
soddisfatte con altri provvedimenti perchè
anche le minoranze linguistiche hanno una
propria particolare evoluzione della quale
deve essere tenuto c'Onta se la volontà di sal-
vaguardarle è sincera e a questa sincerità io
credo.

Noi rappresentanti della Siidtiroler Volks-
partei apprezziamo il coraggio e il realismo
polif'ico con i quali il presidente Andreotti
intende affrontare con un governo di mino-
ranza i problemi più scottanti ed urgenti del
Paese. Anche noi abbiamo esperienza e com~
prensionedel,le difficoltà connesse con posi-
zionidi minoranza, seppure le premesse non
coincidono. Pe:rciò non intendiamo contri-
buire ad aumentare queste difficoltà; per
affievolirle :il pes'O del nostro voto purtrop~
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po non avrà valore eccessivo. Lo daremo
comunque in favore del Governo pur senza
nascondere certe perplessità. Abbiamo ri-
spetto dell'intelligenZJa dell'onorevole An-
dreotti e auspichiamo che egli indichi la
strada per un'azione concreta verso un'Eu-
ropa dei popoli nel1a quale le minoranze
linguistiche, in particolare quelle delle zone
di confine dei singoli Stati membri, avran-
no sicuramente particolari missioni.

Con questo nostro atteggiamento verso il
nuovo governo Andreotti crediamo di avere
assunto le responsabilità che ci vengono at-
tribuite. (Applausi dal centro e dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiamzione di voto il senatore
Iannelli. Ne ha £acoltà.

I A N N E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Presidente del Con-
siglio, il Gruppo socialdemocratico esprime-
rà tra poco il suo voto contrario al Gover-
no monocolore presieduto dall'onorevole An-
dreotti. Il senatore Saragat nel suo inter-
vento ha chiarito come questo ministero
monocolore tra;sga origine dalla volontà del-
la Democrazia cristiana di monopolizzare
tutte le leve del potere alla vigilia eletto-
rale. L'onorevole Andreotti poco fa, con quel
garbo, con quello spirito, quella abilità e
quella cortesia che noi tutÌ'Ì gli riconoscia-
mo, ha contestato una tale tesi, ma se non
fosse stata ques1;a la volO'ntà della Demo-
crazia cristiana il Partito cattolico, a no-
stro avviso, avrebbe dovuto operare diver-
samente. Constatata infatti l'impossibilità
di ricostruire un Governo quadripartito or-
ganico di coalizione, la Demoorazia cristia-
na avrebbe potuto indurre cO'n la sua azio-
ne, con i suoi suggerimenti, con il suo at-
teggiamento, il Capo dello Stato, a cui rivol-
giamo il nostro deferente saluto, a far gesti-
rele elezioni dal Gove:mo in oarica, cioè dal
Governo presieduto dall'onorevole Colom-
bo, evitando così al Paese e al Parlamento
questo dibattito che ha certamente messo in
luce, se ce ne fosse stato ancora bisogno e in
modo ancora più evidente, il brillante impe-
gno dell'onorevole Andreotti; ma questo di-

battito si è rivelato quanto meno inutile sot-
to il profilo politico.

La verità è che la Democrazia cristiana
vuole presentarsi agli elettori libera da qual-
siasi vincolo di solidarietà con altre forze
politiche, con le quali ha pure condiviso
in tutti questi anni la responsabilità di go-
verno. Che la Democrazia cristiana tenti ora
di acoreditare la tesi secondo cui la formu-
la di centro-sinistra si è logorata soltanto per
gli errori, per gli atteggiamenti di alcuni
suoi ex alleati, è probabile. Ma noi socialisti
democravici, che abbiamo la coscienza tran-
quilla, che abbi'a:mo sempre con estrema leal-
tà sostenuto i governi di centro-sinistm e
che per primi abbiamo denunciato i pericoli
cui andava incontro questa fO'rmula di fron-
te alle continue manifestaZJioni di deteriora-
mento e di scollamento della maggioranza,
noi socialisti democratici ~ dicevo ~ ab-

biamo iil diritto e il dovere di ristabilire 1a ve-
rità dei fatti.

Certo il disimpegno, dal governo prima e
dalla maggioranza poi, del Partito repubbli-
cano 'italiano e iil TincO'rrere da parte del PaT-
tito socialista ivaliano nuovi e più avanzati
equilibri, il rÌiCercare da parte di quest'ul-

timo partito ad ogni costo e comunque una

pO'litica assembleare che snaturava la retta
conceZJione del confronto parlamentare tra

maggiO'ranza e O'pposizione sO'no certamen-
te questi errori di grandissimo rilievo poli-
tico.

Ma ,la Democrazia cristiana nO'n è immune,
O'norevole Andreotti, da respO'nsabilità, se è
vero ~ cO'me è vero ~ che autorevolissimi

suoi espO'nenti hanno affermato per anni
senza essere efficacemente smentiti che la
formula di centro"sinistra doveva conside-
rarsi ormai superata e che doveva stabilirsi
un mpporto preferenziale con il Partito so-
cialista italiano; non soltanto, ma che doveva
puntarsi decisamente verso il bicO'lore De-
mocrazia oristiana-Partito socialista italiano
come formula di governo nuovo, supera-
mento della coalizione quadripartitica, e co-
me formula di governo che avrebbe consen-
tito al Partito comunista italiano di in-
serirsi dapprima nell'area della maggioranza
e poi addirittura nel governo del Paese.
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Se la Democ:razi'a anis,tiana non ha avuto
la pass:ibi1lii,tà e Ila forza di iiillpOlr!re alI cellJ./tjro
il governo bicolore Democrazia cristiana~
Parti,to soaiaH's'ia 'i'tahana, III perJfer,ila non
ha t:ralasdato accasione pc,r dar v,i,ta a talle
ri,stl1etta >coailizlone, emarginando ill PaDti to
socialista democralt,ioo, qua!lificando~o più
valLte e malto 'spesso cOlme un llnrteri1ocutore
non valido ed ammkcando ~ e fl'onorevole

AndI'eotti vorrà avere la compiacenza di am~
mettemlo ~ ammiccalndo spelSSO, ,sovto baillcO

o sopra banoo,addilrit'turla aìl Partito oomu~
nista! (Comlnenti dall'estrema sinistra). E
ve ,l'OpO'SlSOdin"O'strare con dacumentli, per
quanrto IrÌiguarda Ila mia oÌJI1cO'scJ:1izilonedeltto.
l'al,e, quando 110vorrete.

Questi dunque i faltti, queSlte dunque le
re~ponsahilli\tà. Ed ora la DemO'orlazila CldSltila~
na non può pneltendere da noi! un beneVlollo
atteggimnento nei cO'nf.ronti di queSito Go.
velnno, 'al quale eSlsa ha datO' vi,ta.

Abbiamo sostenuto ~ ed anche ieri il sena~
tore Saragat lo ha ricOlI1daltO'iln quest'Aula ~

che le eiliBz>1oniamticipate nO'n possonO' eSlsere
irntlese cOlme una panacea di 'tuHi Imaìli >che
aflliggono la sodeltà iitaHiana. E rLtengO' ohe
iutti im quest'Aula e fUOlni, tutti >colloI'o che
ahbia:no a cuore ,le sortii dell/la DemO'crazia
arÌlsltÌ'ana in Ita!liIa, debbalno e pos:.ano oon~
cOJ1darecO'n ill senatore Sal1agat.

Tuttavia le 'elezioni anticipate, che noi
sooiaildemooratilCi ~ SiÌla ben chialra ~ non

temi'ama, potranino dvelairsi uti['i ne[ILa m,i~
srura in cui servilr'allno, con un apertO' e le<liLe
conf,ronto, a chiruri:re faHeggi'amentO' dei Isiln-
gol,i palI1ti'ti atrt'raverso uln approfondilID,entO'
l'elspOlll's,abi1lee realistilcO' di tutti i t'emi pO'li!-
tid, sodalli ed economici.

Se questo chiar'imento avverrà, onoJ:1evOlli
coUeghi, ,se la DemO'Gra~ila orilstilalna nOln si
Lascerà soprafÌÌalJ1e dall~a VOilOlTht'àdi monopa-
IHzzare ~ O'norevole A!ndneot6, come vede,
'Dan paDIo di cupidirgia di potere ~ tut'tO' ill
pO'tere e terrà cO'nto, oome pliù voJte ha faltto
e come gLi ,rÌJconosci:amo dia:ver fatUo, degli
interessi geneI1aìl,i del Paese e non di queIJtl
ristretti e limitati di partito; se la Democra~
ZJi,a c.ri:stiaThafinalmente nOin si farà Isuggel-
stiO'nalJ1e da tesi polirtkamente penkolose, oo~
me quelrIe prospettate da allcuni :suO'i :autare.-
vO'lissimi esponenti; se il Partito socialista

s:i cO'nvincerà che [Jon !Slipuò essere alI Go-
venno e Inell oOllltelnpo aJl'opposiziOlne e r,e~
Ispingerà una polMka c.he :nel'la sos.tanza si
,riveli cOlme una pediiS'sequa .J:1epliioadeiIrra po-
litica del Partito comunista; se il Partito re~
pubbhcano iltalhano, infine, non sii eseroilterà
rln unla anida e dilst'rutitiJva pO'lemioa, ma vOlr~
rà dare un cOIntl"\Ìlbuto conor'eto per Ila ,sOllu~
ziollle dei problemi econamki e sodaIi dell
Paese, ebbene, iliaCOalliiZiiO'nedi cellit'ro-'SlilniISITIna,
aill',1ndomani dellle elezilOillii, patirà Ialnooa:-a
riemergeI1e con un suo organico dilsegno
politico per il raggiungimento di obiettivi
bene individuati e ben precisati.

È chiaro che (interruzione del senatore
Premoli), oome ha affermatO' iled auto:re:voll~
mente ill senatore Sa,:r;aga!t, da questa politka
porurà non rilmanere estI1a1neo alnche ill Ball'-
t~to liberale ital,ilano, IsempI1e che twLepart!i:tO',
con uno ,sforzo di IrÌle:1abOl13:ZJi'O'ile,d1I1ipensa-
mento poli:tko le' ideologko, :SiiIrenda :conto
dellille -realli esigenze dE1i IlavO'I13:tori ritahlall1Ji.

Per qmmto rpiguanla ill Parrti,to soci:ai1Ìista
democratico italiano, cioè noi, i,l nostro par~
tito continuerà ad essere un sicuro punto di
riferimento per tutti quei lavoratori che vo~
gliollo avanzare verso un più nuovo e armo~
nico assetto sociale, rimanendo fermamen-
te ancorati ai princìpi di democrazia e di
libertà.

Queste in sintesi, onorevole Andreotti, le
conSlideraniloui che ci lilmpedÌisco>11odi votare
a TIa:vO'J1eelii quesito GOVClI1l1JOIDoll:ooolloIJ1e.
Questo, OInarevoilJi comeghi, >l'appeillo che ri~
vol.giamo .consapevolmel1lte a tutte ~e forze
sinooramemte democratLche affinchè sÌ' !S:chi:u~
da a tutti gli uomirrri di buona volontà dell
nostro Paese un avvenire di progresso,
di benessere e di pace. (Applausi dal centro~
sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE.
lare perI' dichk\!Dazione di
Di Prisco. Ne ha facolItà.

Èisoritto a pair~
voto ,ill rSlenlaltO'J:1e

* D I P R I S C O. SirgnOlJ1idel GOVìClI1llO',
i senatori ,del Gruppo del partito sOOÌ!alhSita
italiano di unMà prOiletal11ia vi dilI'31llInooggi
ancora il loro no. Rispetto a quellIi che abbia~
ma pronunciato per votare contro i cinque
gO'verni di çe'IJ:tro~sinistra che si sono succe~
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duti via via in questa legislatura il no di oggi
è ancora, se possibile, piÙ netto e deciso. Ab-
biamo con tenacia combattuto in tutti questi
anni una politica, quella del centro-sinistra,
e i partiti che l'hanno sostenuta, aV1endola
giudicata nefasta per glii interreslsi Dea:li deMe
masse popolari che lottavano e lottano per la
'libertà contro 110sfruttamento caprltalli:s11ico,
per una poHtlica di pace oOlITt:ro l'ilmperia~
Hsmo.

Regis1Jr'i:amo ora iJ falHimento di queSlta po-
hNca e, mentre iresponrsabilÌii:tà arnche gravi
hanno il Partito socialista italiano, il Partito
sooialdemooratico ed Ìil ParHlto repubb:llicano,
indichiamo neHa Demoorazia oristia:na ill par-
11i,toche porta la piÙ grossa 'rlelsponsabiH.tà
per la sÌrtuaZJione alilarmante che inveeste le
strutture del Paese. Il Governo monocolore
che essa oggi esprime rappresenta una sfida
per le ,masse 'popolari e per lIe forze po[iitiche
che le organizzano. A questa sfida, congiun~
tamenteall fOI'sennato att3JCCO squadrlilstieo
de1rla destra ,fasdsta, V1ogliamo l1ispondere
oon la deoisione e con la fOlrza che Uil1apor1i-
ti.23 di uni'tà delle siniistre, ,le cui basi qui
stamane ha 'illlusTIr3Jtoli!lsegretal1io del mostl1O
partito, senat0're Valori, saprà srkuramente
esprimel1e. Le ma'sse p'Opoilal1i SIGillOcon noi:,
con i partiti della sÙ1'isit,ra di dl:asse, Inelc'On-
cretare giorno pelI' gioTlllouna pdUtiloa di
progresso e di Ji:bertà, una pol,1tJica é\Jl1itioapi~
t3.lli.stica, antÌifasdsta, antimpe:ri'a;hslt'a. Rite~
nàamo che per questa p01iltka sonO' dilspOllli~
bill], accanto ai [lavoratori cO'munilst.i e 'Sociall-
praletari, i sodahsti ed i cattohoi che nell1e
fabbriche, neUe campagne, negli uffiCli all1'che
lln queste ultime settimane ed in quest,i u'l~
t.rmi giorni temprano nel fuoco di ilffipegna~

tÌ'V'e Ilotte questa £orza uni,tamia, inv:inci:biI1e
strumento per Hsociahsmo.

Vi contrasteremo tenacemente, signolli de1~
la Demoorazila oD~sti'ana, signoni del Gover-
no, ,in ques,ta linea di politica moderata, cO!n~
servat6ce, di des.tra e offri,remo 3'lile maiSse
pO'polari, ag:1ieletvori ed alle eilett:nird dell
Paese quell'alternativa di governo che la
nostra linea pOIli'tÌ'Ca,come è appaJ1S0 dal
disse 'l'SO dal Piresidente del nostro Gruppo,
sa esprimeJ'e. Ail nOlstro. no per veDisi UiniJSico~
no oggi (e ci riteniamO' lara sicuri inter~
preti) i lavoratori che lattano unitariamente

per difendere edaUargar1e i Irvelli di occu-
pazione attaoca11iin continui,tà dwl padronato
che vUOIIe imporre la sua ferrea Legge del
profitt0intoccah1le. Dicono no con 11100ii
sottoccupatli lIra cui fasciia 'speoÌJe nel Mezzo-
gÌiorno e con 'ÌillavOlro a domici1io s.i 'aJlla:rga
palU10Sanlel1lte mell' Ìindegno !sfru t,tament o oui
sonOl s'Oggetti. Di.colno nO' cOrn n'Oi ,i gi0'vani

studenti e quelli in cerca di pdma occJUpa~
zlone cui iÌl sistema intende rispondere sem~
pre con la repressione, con continui rinvii e
con la prospettiva dell'emigrazione. Dicono
no con noi i pensionati per i quali il termine
{{ riforma }} deve poter diJ1e finalmente equità,
giuS'tiz;i'a, suffìcirelnza di trattamento. Anc0'ra
no ri,teniamo vi dica:1o alI1che i contadini, gli
artigiani, i commercianti, le cui condizioni, il
sistema di rapina dE'i monopoli, specie deHa
distribuzione, sErutta cOIn pervkace raffina~
tezza.

Abbiamo condotto lin questii anni, nOli so.
cialisti di unità proletaria, una dura batta~
gilia per un gramde ideale che oi ha animati
sempre: 'la ,lotta unitaria periI sociallism0'. E
la cOl1Jt,inuererm'O3 condurre. Al giudizio deJ~
1.a dIasse operaia, che 'rilteniam'O sempre ed
ovunque ill centro motore di ogni pJ:10'gmsso
e qui'JJ:di:forza egemcmica e traente dea~e !mas~
se popolari, ail giudizio dei Javor'ato,ri dipe[l~
deITti o autonoffiliJ, delllle donne e degli uo~
mini, di tutti i giovani, dei cittadini italiani
iln definitiva che hanno se'te di giustrizi,a, di
pace, di libertà e di fvatellall1Za Era i popoJli,

i sené1JtOil~idel PSIUP (allIa fine, come Isem~
bra, di questa 'Iegishtura) offrano ill lavoro
da essi svolto anche in questo ramo del Par~
lamento perchè lo valut,ino eO'n sinoerità e
cOIn r.igore.

NOli ~ ci consentirei e di drrIo, 01l10revol:i
cOIl:legh] ~ riteniamo di aver fatto iil nO'srtr0'

dovere al serv:izio degliin:teressii del:le masse
hworatrici daJile quali ci onmiamo di It1'a11re
ilnseg:1amento, forza e v.igoire per .Ie prossime
impegnative battaglie e ci presenteremo quin~
di davanti ad esse con allllilillOtranquiMo.

/']Ile prossn1e bg.ttaghe e alle prossime [ot~
te ci apprestiamo COin l'oIT1usi:2csmo e Il:a ber-
mezza politica eH sempre, con ,ill bagag:li:o
idpale di H1i,llitanti. modesti ma tenaci asser-

Lor'i di una società di uomini l,i:beri e uguali.
(A p;'J!ausi dalI' estrema sinistra).
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P RES 1 D E N T E. È asori:tta a par-
lare per dkhiarazione d1 vota i[ senatOlre
VeranesL Ne ha facahà.

V E R O N E SI. Signal' P1resiÌdente, ono-
revali colLeghi, signor P,re:sidente dell Can-
siglio, ,l'alItra gr1orna, onorevo:le Andreottii, el-
la illel suo di,scorso p:rogrammatilco ha chia-
ramente ,riconosduto che nessuno può can-
testare a nOli l,iberali quellla amea di intran-
s'i'gente tradiZJione di ,libertà e que!! profando
sensa di [1esponsabirHtà demooratica ohe han-
nOi :sempre oalnt'raddis,tinta [a nals1:ra azi10ne I
pal}i,tiCla e che, SIia in cOlHabOlrazione di Ga-

vernO', slia a:lil'oppos,izia[\Je, ,s:rama stati natu-
rail:mentie e saI1ema sempre ISU pasizion:i di
costruzione, di avan:oamen:ta CÌ'yjjl,ee Isaoiale.
Gli esempi da :lei dtati, anOlrevole Andreatti,
delma pOllitica di stabillit'à mOlnetaria e di 'svi-
luppa delliI'accupaziane e delila produzione
di Luigi Ej[naudi, ddll'a ,polirHca di costruzlio~
ne europea di Gaetano Martino, della pdlic
tLea ilOJdustria:Je e mer1cLÌ'oDalilstka di Guida
COll'tese Isano realtà ,indÌ!catrioi di Ulna no-
Sitra linea permanente, ieri, oggi e dall'ani.

Abbiamo aggi presa atta, onarevole An-
dJ1eotti, deUe sue favarevoli ed aperteespres-
siÌonÌ di cans,ensa sUllIe motivazioni che ,illP'J1e-
sidente dell na'StJ1O Groppa ha offerto a saste-
gno deil pI1eannunciata nostra vota favoI1e-

vO'le. Des~deriama così :riconfermare çhe noi
1i1berali, dopa un deoennio di apposiziane,
vOlteremo ogg:i per il GaveI1no da Iei presie-
duto perchè 'intendiamo dare il nastro qua-
lificante apporto affinchè 'si possa realizzare
di fatto qu~l 'rÌlDlnarvamento poliitioo che LI
Paese da tempo attende e per H qUaile ,ai ap~
pe'lh1rrta ,sin d'ora agli elleUoI1i.

Dopa ill decisi:va apporta data per eIleggere
alla Presidenza della RepubbHca il 'SIEmatOI1e
Leome, nOli liberali, cansci dello sta'to dri
glrave crisi morale, ,poHti:ca ed economica da
,lei stesso, onorevole AndI1eot,t1, 'ricanosciuta,
in cui i Governi degli ultimi anni hanna po!!"-
tato il Paese, cOInsi!deniamo çhe sa!I"ebbe stata
fata/le permettere che ill Paese ancora una
vailta venl'sse bloocato su farmu:le ambigue
ed incapaci di. azione posiltiva, leganda~a ad
un pasSlato che deve esserd presente S'0"
prattutto per evitare il ,ripetersli di erJ1ori.

NOli liberali, che riteniama poter legitti-

mamente i!I1!terpretare 1e ansie e lie speran:oe
di ,tutti quegLi itaHanii ohe vogHano dema~
craticamente vivere e pragredire nella libertà,
nell'ardine e nel lavara, pens~ama sia
nos1J:w dovere confortave can ill nas,tva ap~
poggio qUiel prooessa di revi1siOlne pollitica a
cui la Demoom:oia cristiana nella sua mag-
g10ranza ci ,sta dando dilmostrazione di vo-
lersi avviare per democratÌiCa reaziane agLi
avvertimenti che da più parti sana venuti,
Lndirizzandosi per ila via dellla centmlÌità ed
evÌltanda ,Slbaudam<einti verso ,J'est'rema !slint-
stra e iI'estrema destra che 'si aJlimentano :a
vi'C3enda ,e pOssoillatrascÌlilare il'1taHa a flrat-
tliJ1e 'e a ,lotte anche crnente.

Per il VOltofavOIrevolle ,che andi'ama a dal'e
sia ben ohÌlaro a tutti che non vi è vaJantà
alcuna in nOli per 'ÌnlserimentlistrumentaiH ,e
per acquLsizioni di potere e di sattopoteI1e.

NOli I:iheI1ali, per elsseJ1e fermament:e cre-
denti nel metoda democratica che esige la
real,fà di altermatlive e che respinge ill dagma
della irreversibilità, mita di cOlmada tipica
dei Ivegimi totaliitairi a cui purt'roppa i quat-
uro ,parti!ui della caalizione si eralno eI1rOOC1ea-
mente ,J,ega:ti, labbiiamo riJtenuta, cOlme ["ite-
niJa:ma, di dal~e credibiJIÌltà alI Governa da
lei presfeduta, onorevolle Andreotti, che assi-
cura dL voler i'llterpretaJ1e lIe 'aspettative dell
Paese e così di muoversi con la predsa in-
tenzione di Ìlnvilt,are l'elettoralta a vendere
posS'ibi,le la farmazione di gaverni di caaJli..
ziane <edi ahelìnanza demooratica.

Per questa nostra pJ1ecÌ1Savolontà di eSlsere
determinanti nel ridare pronta e ca[\Joveta
vitalità al s.istema demacratica Colsì prafan-
damente ferita, nOli :liberaIIi, eredi de:ma tra-
diziane risargimentale e che ci sentiama nel-

'la reaJlt'a del nostro pensvero ,e della nostra
aZ/ione componente ÌJnsOlstÌ/tl1iib:iledella Suato
e dellil'area de:maoratÌioa, p!roprlio in rvÌlI1tùdi
tutte le iragvOinevo,u oritiche, proteste e pira-
poste dell passata, voghama cantribuill~e 'con
fatti operosi ad avviare quel processa di
niscoS'sa de]ll'ordillle democratica e di ripri-
stina dellla pubbhca mora(Htà che tutta ,ii!
P8:ese lattende.

Queslta, onorevole Andreatti, è ia grande
iJmpegna di faOJ:do su cui chiedi'amo allla De-
mO'crazia oris1:i,ana, e per e's,sa al Gaverno da
lei presi,eduto, di essere ferma e COel[1el"1te.
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In ogni caso ,sia chi1aro che di questo impegno
chredm emo dmanzi al Paese ~l pieno assolvi-
mento e denunceremo ogni debolezza e man-
canza.

Se talle impegno sarà 'assolto, le due orisi
che travagHano l'Iltail1a, quella poMtko-rno-
l'aIe e quella economioa, così strettamente 'le-
gate l'una aIl'ahra, Ol~isi ohe traggono oaei-
gine da,Ho scadimento di VlailoDi'altamente .l1e-
spOlnsab~1i ohe nell passato erano stati ,fonda-
tamenteradicati nella coscienza degli i,taHani
dai governi liberali, ,ripeto, se tale gmnde
impegno sarà .assolto, [le due odsi potranno
trovare soluzione. E così potremo affrontare
positivamente anche l'alitrra grande ari'si, po-
tenzialmente benefica, ohe è ìla orisi ge[)Jelra~e
di cresoernza dell nostro P'aese, attuando le
riforme giuste, gmduai1i e posiltrve che que-
sto rkhtede in 'armonia eon gli sviluppi dell-
l'Europa, di cui siamo parte.

Ritornerà così Il'affez,iiOne dei ci,ttadini Vler-
so 'la oosa pubblica, cesserà il disoredito detlae
is.fiJtuzioni e degli uommi che le rappresen-
tano, verrà meno quella strumentale interpre-
tazione del concetto di libertà oggi portato
avanti come esercizio di di'rittti senza Hmiiti,
cOlme ,licenza per individui e per milnomnze
faziose, come intOlUeranza per le ragion,i al-
trui; ritm:nerà la fidu6a negli operatori eco-
nomiCl, .rifiorilraD!no ,le attivi,tà imprediltoria-
h, 'ritornerà per operai e .dipendenti la possi:-
bilhtà di liberamente scegliere imprese dove
,lavorare e uomini con cui cOll1laboral1e; 'si :ri-
tOl1nerà nelle souole ad insegnrure e ad impa-
rare.

Sano ,lieto di chiudere .riprendendo quan-
to ha ,detto .il collega Bergamaisco che mi ha
preceduto; e cioè ricordando che, per essere
st8Jta finalmente hruciata queUa ,camicia di
Nesso dell centro-sinist.ra che per un decen-
nio ha bloccato !lo svHuppo democratko :dell
nostro Paese vavorendo :la orescilta d~lll'e pro~
teste irraz:iomuli sulle estreme, risulterà chÌ'a-
ro a tutti g1]ii,taiHruni che devono ormai deci-
dersi nella siCeilta di fondo tra 'l'avanzata del[e
estreme iHiberali e antidemocratiche, che
ci porterebbero ad una crisi di regime do-
ve il potere finirebbe per andare al gruppo
più violento e più forte, e cioè ai comuni~
Siti, e ,comunque sempre ad un g,ruppo intol-
lerante e totalitario, e la strada della riscos~

sa democratica per la quale i partiti laici
democratici, in concordia di intenti, potran-
no nell futuro in piena parità di diritti e di
,responsabilità collaboraI1e con la Democra-
zia cristiana.

Confidiamo che il popolo italiano, se
saprà tenersi Ilontano da ,inga-rrni e frutse pro-
messe, potrà finall<mente comprendsI'e i ved
termini di questa sceLta di fondo che non
può più essere procrastinata senza grave
pericolo e così vorrà ridrure ampia fiducia
agli istituti democratici e a quanti partiti, co-
me specificatamente il nostro, al Governo e
aiM'opposizione, hanno adempiuto ailo['o do-
veti.

Per questo ci sÌ'arno battuti e ci batteremo
con tutte lIe nostre forze e per questa nosJtra
coerenza e volontà sentiamo di poter di,re
oggi agli i:t3l1;j.anidi aprire liilCUOI'e aillla spe-
ranza.

Annunzio di elezione di Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta odierna, la Y Commissione per-
manente (Affari esteri) ha eletto Presidente
il senatore Scelba.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa del senatore:

BARD!. ~ «Interpretazione autentica del
terzo comma dell'articolo 25 della legge
28 ottobre 1970, n. 775, concernente il pas-
saggio a categoria superiore dei pubblici
dipendenti}) (2122).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di oggi, le Commissioni perma-
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nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente (Affari costi~
tuzionali, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale del-
lo Stato e della pubblica amministrazione):

« Provvedimenti a favore delle popolazio-
ni altoatesine» (1826), con modificazioni;

6a Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

LIMONI ed altri. ~ «Riordinamento del
ruolo speciale transitorio degli ufficiali in
servizio permanente effettivo della Guardia
di finanza» (800- B);

12a Commissione permanente (Igiene e

sanità):

(' Integrazione degli stanziamenti previsti
dalle leggi 9 giugno 1964, n. 615, e 23 gen-
naio 1968, n. 33, sulla bonifica sanitaria degli
allevamenti dalla tubercolosi e dalla bru-
ceIJosi» (1700-B).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Pieraccini. Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I. Signor Presidente,
prendo la parola per una breve replica. Il
Gruppo del Partito socialista italiano vota
contro il Governo monocolore democristia-
no anche perchè dalla replica del Presiden-
te del Consiglio non sono, a mio parere, ve-
nuti elementi nuovi che possano modificare
questo atteggiamento.

Il Partito socialista non è stato mai favo-
revole allo scioglimento delle Camere. Que-
sto Governo, che si presenta come un gover-
no di minoranza, fatalmente porta proprio
allo scioglimento delle Camere e interrom-
P;ò così una collaborazione tra i partiti di
centro-sinistra durata dieci anni. Il Partito
socialista aveva fatto ogni sforzo perchè
fosse possibile ricostituire un governo. Ave-

va cercato di evitare il referendum sul di-
vorzio per poter eliminare un ostacolo alla
ripresa legislativa ed all'attività del Gover-
no, affinchè fosse possibile attuare quelle
riforme che erano già state concordate e
che potevano essere fatte nell'ultimo anno
della legislatura. Voglio ricordarle, sia pure
brevemente: la legge universitaria già vo-
tata da questo ramo del Parlamento, la leg~
ge di riforma sanitaria, già pronta da tempo
per essere portata al Consiglio dei ministri,
la legge sulla trasformazione della mezza-
dria in connessione anche alla revisione di
quella sui fitti agrari e una legge per l'au-
mento delle pensioni e in particolare di
quelle minime e più basse. Avevamo inoltre
proposto, con un piano annuale, una serie
di misure economiche.

Debbo ribadire ancora una volta che non
è esatta la tesi di coloro che dicono che
questo governo non si è potuto fare per la
intransigenza socialista sul referendum: non
si è potuto fare per !'insieme di tutte que-
ste questioni che non hanno trovato nelle
discussioni dei quattro partiti una soluzio-
ne. Del resto il Presidente del Consiglio lo
ha sostanzialmente confermato.

Ebbene, questo monocolore che spezza ~

lo ripeto ~ un corso politico, fatalmente
sposta l'asse politico a destra ed apre la via
all'integralismo democristiano.

Signor Presidente del Consiglio, ella si è
opposto a queste interpretazioni, ma poco
fa abbiamo sentito dall'oratore liberale l'elo-
gio della scelta democristiana della posizio-
ne di «centralità» e inoltre non abbiamo
sentito, nemmeno nella sua replica, una riaf-
fermazione della validità della politica di
centro-sinistra per il dopo-elezioni. Lei ha
detto e l'ho detto anch'io: dopo le elezioni,
siccome nessuno è profeta, non è possibile
prevedere che cosa accadrà. È vero, ma
presentandosi con un Governo monocolore
che ha il sì dei liberali e il no dei socialisti,
dei socialdemocratici e dei repubblicani la
Democrazia cristiana dà già un'indicazione
politica sostanzialmente diversa da quella
chiara e netta di tutti questi anni, della col-
laborazione con i socialisti e con le altre
forze che hanno governato il Paese in que-
s ti anni.
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Perciò, signor Presidente, noi dobbiamo
confermare la nostra posizione. Riteniamo
che sia una situazione difficile quella che
dobbiamo superare; riteniamo che questa
interruzione del cammino delle riforme sia
una cosa pericolosa per il Paese perchè ~

lo abbiamo detto stamane ~ una involuzio-
ne a destra non si combatte spostandosi a
destra, ma eliminando le cause dell'involu-
zione stessa, il che si fa appunto con una
politica di coraggiose e profonde riforme.

Ebbene, non resta altro da fare, per noi
socialisti, che appellal'ci al corpo elet-
torale e chiedere la forza in Parlamento e
nel Paese perchè la linea «moderata}} non
prevalga e perchè invece possa riprendere
la politica delle riforme, la politica della
trasformazione democratica del nostro Pae-
se. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bartolomei. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I. Signor Presiden-
te del Senato, signor Presidente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, i senatori della De-
mocrazia cristiana daranno voto favorevole
al governo Andreotti. Il presidente Spa-

gnolli ha già spiegato nel suo intervento
che non siamo arrivati al monocolore per
partito preso o con il proposito di aggravare
le lacerazioni del quadro politico; vi siamo
arrivati dopo aver esperito tutti i tentativi
possibili per rifondare quella base politica
indispensabile ad un governo operante e
non simbolico, perchè il Paese e la demo-
crazia non sopportano vuoti troppo lunghi
o infruttuosi rinvii o soluzioni di facciata;
perchè la situazione congiunturale richiede
interventi solleciti; perchè giudicavamo ne-
cessario non disperdere un lavoro fatto e
portare a compimento alcuni provvedimenti,
come la riforma universitaria e quella del
codice penale, che già questo ramo del Par-
lamento aveva approvato; perchè riteneva-

mo doveroso, ma anche una prova di forza
del sistema, compiere nei tempi previsti de-
terminati adempimenti costituzionali come

il referendum; perchè, infine, come in altri
momenti era avvenuto, ci pareva fosse utile

creare una pausa di riflessione e di ripen-
samento per le forze politiche piuttosto che
cercare altrove chiarimenti che potrebbero
risultare illusori e pericolosi nella misura
in cui non esprimessero insieme una capa-

cità di rinnovamento dei partiti stessi.

Presidenza del Pr esidente fANFANI

(Segue BAR T O L O M E I ). Semplice-
mente per questo il governo Andreotti si è
detto {( impegnato ad amministrare la cosa
pubblica per il tempo strettamente necessa-
rio ad un chiarimento di fondo)} (cito te-
stualmente), ma fermamente orientato, pro-
prio per i limiti temporali e programmatici
che si è posto, a ricostituire ~ cioè {( rivalu-
tare}) ~ il tessuto della «buona ammini-

strazione », che è la condizione insostituibi-
le per fare politica e quindi la condizione
di una seria ripresa e di una ritrovata, se-
rena convivenza civile.

L'andamento del dibattito mi fa constata-
re invece, con amarezza, che altre esigenze

sembrano prevalere, degne di considerazio-
ne, se vogliamo, ma legate a nostro giudi-
zio pill a visioni particolari che a una valu-
tazione di insieme. Non mette conto analiz-
zarle qui, nè raccogliere le polemiche sui
presunti monopoli di potere o sulle accuse
di infedeltà al solidarismo democratico,
quando proprio dal 1948 fu la Democrazia
cristiana della maggioranza assoluta ~ come

hanno ricordato Andreotti e Spagnolli ~ ad
affermare la consapevolezza della necessità
di ristrutturare la democrazia ai primi pas-
si nella collaborazione tra le componenti sto-
riche del quadro italiano, onde evitare che
i cattolici fossero sopraffatti dalle tenta-
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zioni clerico~moderate, i laici dalle astrazio~
ni del velleitarismo giacobino, il mondo so~
cialista dalla falsa concezione che il pro~
gl'esso dei lavoratori si misuri solo con i
parametri economici e non anche con queJli
di una diversa diffusione del potere civile
che non riguarda solo la classe ma i singoli
individui.

Fu il Partito liberale ad autoemarginarsi,
a metà degli anni '50, da un processo di
avanzamento, distinguendosi da altre forze
di tradizione laica e risorgimentale, in nome
di alternative che noi giudicammo astratte,
perchè esclusive: e ci sono voluti quindi lun-
ghi anni per ricostituire un clima di possi-
bili, utili intese. Pare ora (e certe tesi pre-
congressuali lo confermerebbero) essere il
PSI, percorrendo a ritroso un cammino non
sterile (non sappiamo se più per opportuni-
smo elettorale o per intima convinzione) a
ipotizzare azioni frontiste o parafrontiste
che, peraltro, quando si scoprono come tali
isolano chi le promuove e travolgono nella
sconfitta chi vi è associato.

Sarebbe stato senza dubbio meglio an~
dare alle elezioni con un governo di coali-
zione, onusto dei risultati conseguiti, a chie~
dere il conforto di una conferma. Ma questo
sarebbe potuto avvenire alla scadenza na~
turale della legislatura, non quando questa
boccheggia nelle difficoltà di una intesa.

Quando i partiti ricorrono agli elettori
perchè siano essi ad esprimere un giudizio
risolutore sulle dispute, sulle remare, sulle
incoerenze di questa politica, non è la for~
mula che si deve giudicare, ma i partiti che
l'hanno o non l'hanno sostenuta. Sarebbe
pertanto non solo un errore, ma un ingan~
no teso agli elettori se i partiti non si mo-
strassero per quello che sono, in quanto il
confronto della dialettica sarebbe certa-
mente schermato e reso equivoco dalla ap-
parenza di una collaborazione governativa
che, di fatto, sarebbe solo la coabitazione
forzosa di gruppi discordi.

Non fu infatti ~ è stato ripetutamente ri-
cordato ~ una campagna elettorale combat-
tuta insieme, come nel '68, ad evitare quel
disimpegno socialista dal governo che è tra
le cause della crisi politica di questa legisla~

tura, ma fu il monocolore democristiano a
favorire la ripresa della coalizione.

Non fu il giudizio delle regionali del 1970
~ complessivamente favorevole al centro-
sinistra ~ a rafforzare l'alleanza, quando in~
terpretazioni particolaristiche dei coniugi
separati del socialismo ex unificato accen-
tuarono le dissociazioni antagonistiche.

Se una colpa, pertanto, può essere addos~
sata alla Democrazia cristiana, è, semmai,
quella di essersi estenuata nel paziente ten-
tativo di comporre verso sbocchi positivi le
sollecitazioni divaricanti che provenivano
dal PSDI e dal PSI, rifiutandone la lusinga,
oggi vediamo quanto illusoria, quando sia~
ma qui a chiederci se la posizione giusta del
socialismo democratico, per esempio, sia
quella « addizionata» delle elezioni del 1968
o quella « scissionistica » del 1970 o ancora
quella « pralognanista » che in questi giorni
è costata la testa dell'onorevole Ferri.

A questo punto il problema non è più di
pazienza, è di senso del limite, è di respon~
sabilità democratica. E se un chiarimento
diretto nel rapporto con il Paese non si vol~
le ieri, al momento giusto, quando cioè ve-
niva meno !'ipotesi del socialismo unito che
aveva sorretto un'intera campagna eletto~
l'aIe, quanto meno illogico ci pare che talu~
no cerchi oggi di rovesciare su altri respon~
sabilità proprie, non marginali di tutta la
situazione che stiamo vivendo.

Se a questo confronto, alla verifica eletto~
l'aIe, pertanto, si vuole arrivare, non sarà
la Democrazia cristiana a rifiutarla o a te~
merla. Sia però ben chiaro che il rispetto
che essa deve ai propri elettori, i doveri che
le vengono dall'essere partito di maggioran~
za relativa (che non significa soltanto gesti-
re il potere, ma subire anche le limitazioni
di una responsabilizzazione che non consen-
te ,alternative) esigono, nel più deferente
ossequio alle autonome prerogative del Capo
dello Stato, il diritto e il dovere di chiedere
che, se alle elezioni anticipate si vuole an-
dare, questo chiarimento si faccia attraverso
un discorso non vincolato da coperture di
comodo, in modo da sgombrare il campo
dagli equivoci, dalle false posizioni, dalle
incertezze, dai dubbi che hanno reso pre-
caria la coerenza dell'intesa e talora disorien-
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tato l'elettorato, onde preparare le condi-
zioni ~ e qui sta la legittimità del monoco-
lore ~ alla ripresa costruttiva di un di-
scorso che risulterà appunto possibile tra
i partiti che hanno sperimentato positive
collaborazioni, quanto più esso sarà chia-
ro nelle posizioni politiche, rispetto agli
obiettivi da perseguire, per dare una pro-
spettiva alle attese e alle inquietudini della
società italiana, una 'Società che respira, e
che talvolta subisce una dimensione che è
già europea, almeno nei processi economici
e nelle informazioni, ed è ancora provinciale
nella faticosa lentezza delle sue cadenze.

Noi probabilmente, il Paese soprattutto ~

anche perchè taluni, le prefiche della sven-
tura, sperando di trarre qualche vantaggio
dalla gestione del malcontento, cercano di
accreditarla ~ abbiamo un'immagine lace-
rata di questa legislatura. Eppure, rovescian-
do l'ottica della osservazione, oltre alle cose
fatte, notevoli, essa ha favorito il formarsi
di alcuni strumenti e ha visto mettersi in
movimento alcuni processi che, comunque
li si giudichi, introducono elementi sostan-
ziali di modifica nella cornice sociale, poli-
tica, istituzionale del nostro Paese. Senza
dire della riforma tributaria come strumen-
to di giustizia, di controllo, d'intervento
fondamentale nello Stato moderno; e nep-
pure del rilancio della legge sul Mezzogior-
no, che va più rigorosamente saldata ad un
quadro coerente della politica nazionale,
vorrei rammentare la realizzazione delle re-
gioni, l'attuazione costituzionale del refe-
rendum, !'ipotesi dell'unità dei sindacati.

Il primo ed il secondo evento precosti-
tuiscono un ridimensionamento sostanziale
del potere centrale e del modo d'essere dei
partiti. Il primo, in quanto crea una specie
di dialettica con un contro-potere periferico
attraverso il quale anche partiti finora di
opposizione, espressione di larghi ceti la-
voratori, assumono direttamente responsa-
bilità di governo.

Il secondo in quanto, al di là della vicen-
da divorzista, oltre che mezzo diretto di
partecipazione politica, pone alle possibili
degenerazioni del sistema partitico-parlamen-
tare il limite del controllo e della legittima-
zione popolare.

Il terzo evento, qualora riuscisse a realiz-
zare l'autonomia del sindacato (che solo nel-
la netta, assoluta indipendenza dalle inter-
ferenze partitiche può trovare il successo
democratico dell'unità), allargherebbe lo
spazio ad una forza significativa con la qua-
le, piaccia o non piaccia, i partiti e le isti-
tuzioni dovrebbero misurarsi in una manie-
ra diversa da quella tradizionale.

Ed allora la domanda vera che sta dietro
alle apparenze di questa vicenda è soprat-
tutto una: come si salderanno questi pro-
cessi in modo che trovino un approdo po-
sitivo e non travolgano il tessuto già preca-
rio di un sistema sottoposto a sussulti che
hanno epicentri diversi e non sono solo na-
zionali ?

Su queste tematiche, pertanto, noi vor-
remmo ricondurre il discorso, se non fosse
troppo tardi: non soltanto sulla logica sche-
matica degli schieramenti, che ci conduce
talvolta fuori dallo spazio delle forze stori-
che e delle componenti concrete della realtà
italiana che non s'identificano più, sempre,
con i partiti. Il discorso puro di schiera-
mento diventa facilmente alternativa inte-
gralistica di potere e minaccia, come è già
avvenuto, di snaturare lo spazio riformisti-
co della democrazia nella contrapposizione
a quello conflittuale dei massimalismi pseu-
do-rivoluzionari o a quello repressivo dei
movimenti di estrazione fascista.

Ma una seria azione di rinnovamento non
può essere fatta in democrazia prescinden-
do da una logica unitaria e globale degli
obiettivi verso i quali si vuoI portare la so-
cietà o prescindendo dai ceti sociali che vi
partecipano o la subiscono.

Nel primo caso le riforme stesse, fumi da
una strategia unitaria, possono essere, al
massimo, un atto ra~ioThalizzatore, ma non
producono politica.

Nel secondo avremo risultati tipo 13 giu-
gno o, peggio ancora, un inquinamento batte-
dco da virosi fascislta, che trova Ja sua col-
tura nel alima di mmbosa oontestazione di
oea:-ti istituti scolastici o neltle conseguenze
della dequalificazione universitaria; nel mon-
do della piccola e media impl'enditoriaHtà
che cede, portando al collasso, a vantaggio
dei complessi multinaziona,li nei quaJi si è
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trasferito iJl vero potelleeconomico, queLla
zona tipica della IllIostra sodetà che 'mpP're~
senta le capacità di rischio, di :iniziativa e di
inventiva degli individui; nella disperazione,
infine, tragica delle famiglie dei lavoratori
che vedono impoverire i propri redditi e dei
giovani che 11011vedono aprirsi le porte osti~
li dell'occupazione che ristagna.

Eaco perchè riteniamo cheSlia urgente ri~
oostituire le ,oondizioni di base dell'econo~
mia, s,enza di che non è possibiile nessun 'ri~

lancio e neppure quella saldatura£ra tempo
b11eve e tempo lungo che è IiI 'Coordinamen-
to programmatico £ra ricerca delle risorse ,e
preordinazione dell'equilibrio tm consumi
privati e consumi pubblici.

Le nostlle preoccupazioni elettorali non so-
no pertanto la paura qualunquistica che por-
ta alla ,svolta a destI1a, sono ,la I1icerca di una
legittimazione deLl'uso del potere demoom~
tico; unalegi ttimazione 'Che non Sii realizza
se diventa fuga dal presente, da qualsiasi par~
te la fuga si orienti, ma solo se è contlinua

dialettica "bra scelte di vervice e cOflrisponden~
za dIi una coscienza popola:re da esprimere,
ma anche da onientare nel senso della sua
crescita, a!ltI1imenti la demoamziia avrebbe
asfaltato le strade, ma avr,ebbe faBito il suo
vero obiettivo di Mberazione.

Si è molto parlato, durante la discussione,
di morte e di resurreziolDie di una formula,
come se lo strumento fosse una cosa diversa
da ciò che è capace o non è capace di pm-
durre in una determinatasituaz,ione.

Coloro che parlano della fine del centro~
sinistra,niferendosi alle tensioni e al trava~
glio attuale, confermano in fondo Ila validità
di un risultato in quanto avvertono che qual-
che oosa è cambiato, che sono mutate talUThe
condizioni obiettive che promossero un'al-
leanza dieci anni fa.

Forse i partiti non !sono cambiati, o SOIDiO
cambiati di meno; e parecchi elementi di ri~
gidità nelle loro strutture che hanno prodot~
to pericolose frantumazioni devono essere
rimossi per evitare che essi compiano atti o
sollecitino decisioni che possano anche sol-
tanto apparire come un tentativo di auto-
conservazione, come un fattore di Iresistenza
e non di guida ,al mutamento.

Per queste preoccupazioni la Democrazia
cl1istiana avrebbe preferito che li partliti aves~
sero fatto i loro congressi: cioè un esame
profondo di loro stessi prima di cercare nelle
elezioni anticipate una soluzione che potreb~
be essere anche fuori di loro.

Chi parla di sterzate a destra dimentica in~
vece che, grazie alla politica di questi anni, ir-
reversibile è ormai la partecipazione dei lavo~
ratori al potere e pertanto ora il problema
è un altro, quello di favorire, da una parte,
la saldatura dei oeti vecchi con li nuovi, di
stabi:lire un collegamento fra ile generazioni
di lieri e quelle di oggi, dall'altra, di ricreare
Una dinamica di opzioni chiare 'e di decisioni
operative che, rompendo certe :rigidità for~
mu1istkhe, I1idiano alla democrazia il suo
contenuto rinnovatore e promotore.

Potremo infatti vanificare ogni tentativo
eversivo degli estremismi rossi o neri non
con polemiche verbali, ma I1icostruendo per
il popolo italiano, suLle vie della :libertà, le
frontiere della speranza.

In questo senso e con questo lanimo la De~
mQicrazia cristiana ha sostenuto lo sforzo
dell'onorevole Andreotti; con questo spirito,
con questi auspici per il suo Governo e per
la democrazia italiana gli dà oggi il suo con~
senso. (Applausi dal centro. Congratula~
zioni).

Votazione per appello nominale

P RES I D E N T E. Nonessendovi altri
,iscritti a parlare per dichia,razione di voto,
1ndìco la votazione per appello nominale sul-
la moziOine di fiduaia presentata dal senatore
SpagnolH. COiloro i quali SQinofavorevoli alla
mozione 'rispondemnno sì; coloro che sono
contrari ,risponderanno no.

Estraggo a ,sorte ill nome del ,senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(E estratto il nome del senatore Merza~
gora).

Invlito il senatore Segretario a procedere
all'appello, i,niziandolo dal senatore Merza~
gora.
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T O R E L L I , Segretario, fa l'appello.

Rispondono sì i senatori:

Aooili, AI<eslsandrini, Aindò, AngeMni, Alrcu-
di, Al1en:a, AtJtagui,le,

Ba'lbo, HaJldinli, Balrgel[~ni, Banra, Batr:tOllo-
mea, BattliiSta, BellOtti, Benagha, BergamaiSco,
Benlanda, Bernardilnetti, Be1rtolla, Bettio'l,
Hiaggi, Hisanti<s, BiSlOori, Ho, BOoana, BOolet-
tieri, BO'nadies, Bonaldi, Bosoa, Basso, Brug-
ger, Bruni, Brusasca, Bur:tulo,

Gagnasso, OarlOl1i,CaI'an, Oa:rraJ1a, Cassano,
Oassa,rina, Cassianj, Oe[asca, Cengade, Cell1a-
mi, Chi<arileMo, COoleIrIa, CalIileO'J1Ii,Coppo, Cop-
pola, Conri:as A:r£redo, COIrri'as EfÌsio,

DaI Canton Maria P,ia, Dal Falka, Da!lv.iJt,
D'Andrea, De Daminicis, De Leani, Del Nera,
De Luca, De Marzi, Deriu, De Vilta, De Zan,
Dosi,

Flal1cucci Fmilca, Fambegali, FerJ'all:1i,Fi[l)iz-
Zii, FOIllieI1i, FlOrma,

Gatto Eugenio, Gava, Genca, Germanò,
Gia'rdiJna, Girauda, Gl1onchi,

Inde11i,
La Penll'la, La Rosa, Limani:, Li1si, Lo Giu-

dice, Lambardi,
Marcoìra, Marrtindli, Mazza:railJi, Mazzoli,

Medici, Merzagora, MOIntlini, Ma'fandi, Mor-
hno, Murdaoa, Murmura,

Nicooli, Noè,
Oliva, Onllando,
Para, Palumba, PecorarO', Pelizzo, PeHa,

Pennacchio, Perri, Perrina, Picardi, Piccioni,
Pkoo1a, Pozzalr, Pl'emali,

Ricci, Ripamon:ti, ROIbba, Rosa, Rotta,
RusSIa,

Salal1i, Samma,l1tina, Sca<rdacciallle, Soeliba,
Schiavone, Scipiani, Segna:na, Senese, Senra,
SignOl'eHo, Smurra, Spagn'OilH, Spata:ro, Spii~
galwli,

Tanga, Tesauro, Tiberi, Togni, Tarelli, Tra-
bucchi, Treu,

Vai secchi Athas, Valsecchi Pasquale, Va-
ralda, Venturi Giavanni, Veranesi, Valgger,

Zaccari, Zannini, Zeliali Lanzini, Zenti,
Zanca, Zugna.

Rispondono no i senatori:

Abbiati Greca Casatti Dolares, Abenante,
Adamali, Aimoni, Albanese, Albani, Albarel-

lo, Albertini, Anderlini, Antanicelli, Antani-
ni, Argiraffi, Arnane, Avezzana Carnes,

Banfi, Bardi, Benedetti, Bera, Bermani,
Bertane, Blaise, Banatti, Banazzi, Banazzo-
la RuhI Valeria, Barsari, Brambilla, Bufali-
ni, Buzia,

Calamandrei, Caleffi, Carucci, Castellac-
cia, Catalana, Catellani, Cavalli, Cavezzali,
Cerri. Chiaramante, Cifarelli, Cinciari Rada-
na Maria Lisa, Cipellini, Cipalla, Cadignala,
Colombi, Compagnoni, COIrraa, Croatto, Gral-
lalama, Cuccu,

D'Angelasante, Darè, De Falca, Del Pace,
De Marsanich, De Matteis, Dinaro, Dinda,
Di Prisca, Di Vittaria Berti Baldina,

Fabbrini, Fabiani, Fabretti, Farneti Ariel-
la, Fenaaltea, Fermariella, Ferri, Ferrani,
Filetti, Filippa, Farmica, Fartunati, Fassa,
Franza, Fusi,

Galante Garrone, Garavelli, Gatti Caparaso
Elena, Gatta Simane, Gianquinta, Grimaldi,
Guanti,

Iannelli, Illuminati,

Jannuzzi,

Latanza, Li Causi, Levi, Li Vigni, Lucchi,
Lugnana, Lusali,

Maccarrane Antanina, Maccarrane Pietra,
Maderchi, Magna, Mammucari, Mancini, Ma-
nis, Marulla, Masciale, Menchinelli, Minella
Malinari Angiala, Minnacci,

Naldini, Nenciani, Nenni,

Orlandi, Ossicini,

Palazzeschi, Papa, Parri, Pauselli, Pegora-
ro, Pellicanò, Perna, Petrane, Picarda, Pierac-
aini, Pinta, Piavana, Pirastu, Piva, Paeria,

Raia, Renda, Righetti, Ramagnali Carettani
Tullia, Ramana, Rossi, Rassi Daria,

Salati, Saragat, Scarpa, Schietroma, Segre-
ta, Sema, Sali>ano, Sotgiu, Stefanelli,

Tansini, Tanucci Nannini, Tedeschi, Tede-
sco Giglia, Terracini, Tallay, Tamassini, Ta-
masucci, Tartara, Trapeana, Turchi,

Valori, Venanzi, Venturi Lina, Viglianesi,
Vignala, Vignala,

Zannier, Zuccalà.

Sono in congedo i senatori:

Di Benedetta, Preziasi e Tessitari.



Senato della RepubblicQ ~ 30134 ~ V Legislatura

596a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 FEBBRAIO 1972

P RES I D E N T E. Invito i senatori
Segretari a procedere alla numemzione dei
voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione per appello nominale
sulla mozione di fiducia al Governo presen~
tata dal senatore Spagnolli:

Senator.1 votanti
Maggioranza
FavorevoLi
Contrari

309
155
151
1508

Il Senato non approva.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Sii dia 11ettura delle
interroga~ioni, con <richiesta di rispostJa scr.it~
ta, pervenute alla P'residenza.

T O R E L L I , Segretario:

LATANZA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere se non ritenga opportuno di~
sporre la concessione di un acconto sui futu~
ri miglioramenti ai pensionati già dipenden~
ti dagli Enti locali, considerando il lungo
tempo ancora occorrente per il varo dei prov~
vedimenti legislativi tuttora all' esame del
Parlamento.

L'invocato provvedimento d'urgenza si ren~
de tanto più necessario in quanto i pensio~
nati degli Enti locali, già bis trattati dalla leg~
ge 5 febbraio 1968, n. 85, nonostante le assi~
curazioni date più volte dal Governo, non
hanno ancora ottenuto i miglioramenti ri~
chiesti, specie coloro che sono stati posti in
stato di quiescenza anteriormente allo gen~
naia 1965.

È, infine, da rilevare che le disponibilità
finanziarie della Cassa pensioni dipendenti
Enti locali consentirebbero, senza ricorso a
mezzi di emergenza, l'invocata provvidenza.
(int. SCI'. ~ 6855)

LATANZA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere se non ritenga illegittima la
decisione recentemente adottata dal suo Di-
castero ~ Direzione generale dell'assistenza

pubblica ~ di revisionare le condizioni sani-
tarie degli invalidi civili « totali )}, al fine di
stabilire se sia intervenuto in tali invalidi un
miglioramento, anche dell'l per cento e pri~
varli, in caso positivo, dell'assegno di lire
6.000 mensili, erogato ai sensi della legge 30
marzo 1971, n. 118.

Infatti, le categorie interessate e le loro
organizzazioni ritengono che, in base all'arti~
colo 33 della citata legge, può farsi luogo alla
revoca di tale assegno solo in caso di mutate
condizioni economiche dell'invalido.

L'interrogante chiede, pertanto, se il Mi-
nistro non ritenga ben fondata la protesta
avanzata dagli invalidi civili contro la sud-
detta decisione, dato che ad essi viene corri-
sposto un trattamento pensionistico di appe-
na lire 18.000 mensili globali. (int. SCI'. -
6856)

GIRAUDO, CAGNASSO. ~ Al Presidente

del Consiglio dei mmistri. ~ Per conoscere

quali provvedimenti d'intervento straordi-
nario ed urgente il Governo intende adottare
per venire incontro ai gravi danni subìti, in
provincia di Cuneo, da strutture pubbliche
e da complessi privati in seguito alle recenti
eccezionali avversità atmosferiche. (int. SCI'.-
6857)

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per chiedere che nella sua
azione difenda, con 1'energia imposta dalle
larghe e crescenti violazioni di legge, com~
messe da sempre più vaste categorie di sfrut~
tatori, la morale e la salute del popolo ita-
liano che è ostacolato, nella sua dura lotta
per le conquiste sociali ed economiche, cui
ha diritto, anche dalle deviazioni e dalle aber~
razioni di coloro che fanno dei passi della
Nazione sulla via del benessere un nefasto
cammino verso le più abiette degradazioni e
le più squallide autodistruzioni umane. (int.
scr. ~ 6858)

FINIZZI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere quali siano le
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ragioni che non hanno s:inora consentito la
emanazione del provvedimento di nomina a
straol1d1inaTiodegli insegnanti di matematica,
osservazioni ed elementi di scienze naturali,
in ruolo neLla scuola media, ai sensi della
legge 25 luglio 1966, n. 603, e ,se non ritenga
di dovervi far dare corso con Ilamassima sol-
lecitudine in esaudimento di legittime aspet-
tative. (iint. scr. - 6859)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~,

Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per sapere quali decise iniziative si
intendano adottare per imporre alla «Ire-
Philips» di Napoli il rispetto corretto ed in-
tegrale degli accordi sottoscritti, anche in
considerazione del fatto che la situazione
economica e sociale napoletana non consente
nel modo più assoluto il decadimento pro-
duttivo del suddetto stabilimento e la con-
seguente minacciata caduta degli attuali li-
velli di occupazione. (int. scr. - 6860)

FERMARIELLO, PAPA, ABENANTE.
Al Ministro dell'industria, del commercio e
dell' artigianato. ~ Per sapere se sia esatto

che 1'« Italcementi )} ha deciso di smobilita-
re lo stabilimento « Calce e cementi Segni»
di Castellammare di Stabia e, in tal caso,
quale decisa iniziativa si intenda adottare
per impedire che altri 200 lavoratori del-

l'area napoletana vengano gettati sullastrko.
(int. scr. - 6861)

FERMARIELLO, PAPA, ARENANTE. ~

Ai Ministri dell'interno, della ptAbblica istru-

zione e di grazia e giustizia. -~ Per sapere:

se siano a conoscenza dpll'aggressione
mbita dallo studente Massimo Gaudieri, ul-
tima di una lunga serie di violenze fasciste
contro gli studenti democratici del VII Liceo
~cientifico di Napoli;

le ragioni per le quali la polizia, presen-
te con il compito di vigilare contro i ripe-
tuti atti teppistki organizzati dal MSI, non
sia :intervenuta e quali provvedimenti si ri-
tenga di adottare nei confronti del commis-
sario di pubblIca sicurezza rcsponsabile, il
quale da tempo, con la sua C'olpevole tolle-
ranza, incoraggia i vili attacchi fascisti;
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quali provvedimenti, con tutto il rigore
imposto dalla gravità del fatto, si intendano
prendere a carico di un profe'isore insegnan-
te presso il suddetto liceo, il quale, avendo
compilato una lista di studenti democratici
che sono stati oggetto di minacce e di vio-
lenze fasciste, si configura come mandante e
complice degli avvenimenti più volte de-
nunciati;

quali provvedimenti abbia adottato il
preside dell'istituto, da tempo a conoscenza
dell'iniziativa del professore in questione, per
mtelare l'incolumità degli allievi affidati dal-
le famigJie alla sua responsabilità, e se, nel-
l'assenza di un suo intervento, non ricorrano
;::.liestremi di collusione con un disegno cri-
minoso, nonchè di omissione di atti d'uf-
ficio.

Gli interroganti chiedono, mfine, di cono-
scere quali misure verranno decise per re.
primere la violenza fasc:sta e per stabilire un
clima di serenità per il normale svolgimento
della vita scolastica. (int. scr. . 6862)

CELIDONIO. ~- Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per chiedere se non
ravvisi l'urgente opportunità di:

1) procedere alla sistemazione sotto
traccia del cavo telefonico suHa linea ferro-
viaria Sulmona-Castel di Sangro-Carpinone,
in considerazione che l'esercizio della detta
linea è affidata al DD (DirigeLte Unico), per
cui la sicurezza den' esercizio è imperniata
sulla efficienza del collegamento telefonico
che, come attualmente accade, per essere in-
stallato con paJificazione esterna, è soggetto
a frequenti interruzioni, causate dall'incle~
menza del tempo, con evidente e grave pre-
giudizio della circolazione e G.ella stessa si-
curezza dell'esercizio;

2) disporre, sempre sulla lmea Sulmona-
Castel di Sangro-Campo di Giove, per l'inte-
ro anno, la fermata per servizio viaggiatori
del treno « AT~336» Napoli~Pescara, conside-
rando che tale esigenza è stata già avvertita
per il corrispondente treno « AT-335 » Pesca~
ra-Napoli, ma limitatamente al periodo esti-
vo ed al periodo dicembre~ger!naio-febbraio,
oltre che per i treni « DD/AT-337» (Pescara-
Napoli) e « DD/ AT-334 »(Napoli-Pescara): le
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esigenze cui si è fatto riferimento si muovo~
no nel settore turistico che, per Campo di
Giove, sta assumendo aspetti di sviluppo an~
che per la sua vicinanza alla nuova località
turistica abruzzese Passo San Leonardo, in
comune di Pacentro;

3) disporre che siano effettuati tutto

l'anno i treni « AT~573 }} e « AT~570 }} da Sul~
mano. a Castel di Sangro, per corrispondere
alle esigenze di numerose collettività minori
dislocate nel vasto comprensorio dell'Alto
Sangro che attualmente, per raggiungere le
località intermedie della tratta suddetta,
sono costrette ad attese di circa 5 ore:

4) disporre che la partenza da Castel di
Sangro del treno «AT~566}} sia anticipata
per consentire agli utenti di avvalersi della
coincidenza con il « DD/773 }} Pescara~Roma
e conseguentemente istituire un treno per
gli studenti (servizio attualmente affidato al
treno ({ AT~566 }}) con partenza alle ore 6,30
e con arrivo alle ore 8,05, evitando agli stes-
si studenti un orario di notevole sacrificio
come è attualmente;

5) disporre che la stazione di Sulmona
sia inclusa nel piano di ammodernamento
della linea Roma~Sulmona, amrnodernamen~
to già effettuato sino a Bugmn a, e cioè sino
alla stazione ferroviaria precedente, Sulmo~
no., la cui importanza non può logicamente
escJuderIa dall'urgente necessità dell'impian~
to ACEI (apparato centrale elettrico ad iti-
nerari, con comandi a pulsante tipo FS), im~
pianto che offre maggiore regolarità ed an~
che maggiore sicurezza alla circolazione. (int.
SCI'. ~ 6863)

SCIPIONI. ~ Al MinistrO' dei lavori pub-
bl ici. ~ P'remesso:

che da 'aLcuni anni ll'inte>.nI'ogante, ,in unio-
ne con ahr1i peH11amentalri, su saHedtazii.oue
deHe popO'lazi1ani e degli enti rinteressa:ti, ha
segrualato l'urgentiss'lma necessità di veailiz-
zaJre opere di difesa per l'abitato, leat1Jrez-
zatUiDe tUld,stkhe e la spiraggia del rlido p!i~
ceno, da San Benedet1Jo dell Trotll'to aI TJlurd,
per evi,TI8iI1eulteriori gmvi danni;

che in oonseguenza dell'ul,tima vilo~entli,s~
,sima 'illalreggi'ata, per ill mancato appiI'o[]jta~
mento di ,idonee difese, nun solo si SOIllO
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Vie1rifica1Ji,i danni temuti, ma si è COillcllietata
una siiuaz:ione per cui l'attriV'.Ì!tàturirstiroa ravrà
nella pl'ossima stagione un a,rresto, oon
drarnmatkhe oonseguenze di carattere eco~
nom;ico,

poichè si è appreso che l'ammo/DJtare
oomplessivo delle spese da affrontare per i'l
ris,toro dei damni e per l'appvestament'O di
diJfese, sempil~e in COl1seguenza deiU'u:litilma
malreggriata, ammonta a drca 30 miililarcùi di

lire,
1'lilll~errogante chiede se ,ill Ministro non

I1i!tenga necessa,rio pi110porl1e la presentazio-
ne, da parte del GoV'evno, di apposito di'se'-
gno di1egge, eV'ilta:ndo di effettuare irll'telrven~
ti a vantaggio di alcune local!i:tà, t~ascuJ:;am-
done a:ltJ1e più numerose, per evHa:re skure
e giusrTIifica:te polemiche che, 'in rmaziO'neallo
sta110 di tensione, potrebberO' tramutlall1si ,in
mam:ifestazioni di viol,enza. (int. iScr. ~ 6864)

ABENANTE, PAPA, CHIARaMONTE,
FERMARIELLO, CATALANO, ROMANO. ~

Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione ci-
vile e delle partecipazioni statali. ~ Per co-
noscere quali urgenti provvedimenti inten~
dono adottare per assicurare in tempi brevi
il trasporto gratuito dei lavoratori occupati
all'« Alfa..Sud }}.

Gli interroganti, atteso che allo stato il
trasporto è assicurato soprattutto da ditte
private e dalla Ferrovia circumvesuviana,
con alti costi e con grave disagio per la
grande distanza della stazione di Pomiglia~
no d'Arco dallo stabilimento, e considerato
che le Ferrovie dello Stato hanno raccordi
diretti con l' « Alfa~Sud )} e che la Circumve~
suviana esercita anche servizi di trasporto
extra~urbano su gomma, chiedono l'imme-
diato intervento dei Ministri interrogati per~
chè, d'intesa con la Regione Campania, le
aziende pubbliche di trasporto coordin~no
le loro iniziative per far fronte alle esigenze
dei lavoratori e, in particolare, perchè im~
mediatamente siano istituiti:

servizi gratuiti con pullmann della Cir-
cumvesuviana dalla stazione di Pomigliano
d'Arco e dai luoghi di residenza all'azienda;

servizi gratuiti di treni metropolitani da
parte delle Ferrovie dello Stato, da Castel~
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lammare di Stabia e da Pozzuoli, raccordan-
do i tempi di percorrenza, le fermate e gli
orari alla richiesta di trasporto dei lavora-
tori. (int. SCI'. - 6865)

ARENA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere se è intendimento

del Governo promuovere, come sarebbe op-
portuno, iniziative per l'estensione dei be-
nefici previsti dalle leggi 24 maggio 1970,
n. 336, e 9 ottobre 1971, n. 824, per gli ex
combattenti e categorie assimilate, ai citta-
dini, dipendenti civili di Amministrazioni e
di Enti pubblici, militarizzati ai sensi dell'ar-
ticolo 2 del regio decreto-legge 30 marzo
1943, n. 123, i quali hanno prestato servizio
in territori dichiarati zona di guerra, svol-
gendo, tra sacdfici, disagi e rischi non lievi,
attività connesse con la preparazione o la
difesa militare e, comunque, con la condot-
ta della guerra. (int. SCI'. - 6866)

ARENA. ~ Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. ~ Per sapere se non ri-
tenga opportuno promuoveI1e iniz,ia:tiive per
ilnd~re oonoorsi IspeoilaJli per sOlIi tiitolli per
Ie qua:lifiche inizialii dell personlaile deHe navli-
traghetto, riservati a quanti, can cantratto
a 'tempo determinato stìpulata con l'Azienda
autonoma delle Ferrovie dello Sta:to, sa.ana
Sitati Ìil1 servizio nel bi'enlllio precedente la
data di entrata ,in vigor:e deHa legge 29 OIt-
tabre 1971, n. 880, Cl1:mukmdo non men,o di
300 gioI1ni ,l1Iel quadriennio precedente la
data dell bainda pubblicata in farza della ci-
tata legge.

Qmmto sopra Sii chiede per cOrlI1ispandere

al'le IlegitJtilme aspettative di numerosi dipern-
denti dell'Azienda, i quaili, rifiutando aMet-
tlanti propoSite di imbarco presso soCÌletà pa:-i-
Viate, hanno prestato la l'Oro opera saHe navi-
traghetto delle FerJ10Vlie deEo Stalto pm ,tU['-
ni slaJltua:r,i e dilS'tanzi!aN nell tempo, confida:n-
do iln queUa definitiva silsltemaziall1e che sa~
rebbe da Ilora per certo stata oonse:guita sOlI
che sii £osse mantenuta il criterÌio ~ già

adottato con ,l'aJ1ticolo 12 del[a legge 18 feb~
braio 1963, n. 304 ~ di computare le lìichie~
ste 300 giornate lavorative alla data dei ban~
di di concorsa e non già alh data di entrata
iJll vilgore deHa legge, come innavata cOIn

l'a:r:tiwlo 11 delUaIlegge n. 880 dell 1971. (i:nt.
scr. - 6867)

ARENA. ~ Al Minzstra della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se, a conoscenza

dei natevali ritardi con cui vengono di re~
gola liquidate le pensioni del dipendente
personale ad opera del preposto Ispettorato

~ ritardi ben maggiori di quelli purtroppo
consueti ad ogni altro Ministero ~ non ri-
tenga di daver intervenire con i provvedi~
menti del caso onde assicurare agli interes~
sati il sollecito conseguimento dei loro di~
ritti. (int. scr. ~ 6868)

ARENA. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per sapere se nan ritenga, nella sua
qualità di presidente dell'ANAS, di dover
disporre la prosecuzione dei lavori per il
campletamento della variante. con inizio al
chilametra 21,200, della strada statale 113 ~

diramazione in territorio di Sparta ~ la-

vori un tempo opportunamente intrapresi
dall'Amministrazione pravincIale di Messina,
8110rchè la strada Annunziata~Ponte Gallo le
apparteneva, per evitare il ripetersi di rovi-
nasi frequenti incidenti sull'attuale tartuaso
tracciato. (int. scr. - 6869)

ARENA. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per sapere se nan ritenga, nella sua qua-

lità di presidente dell'ANAS, di dover di-
sporre gli oppartuni studi, COI. la conseguen-
te progettazione ed esecuziane, dei lavori
per la costruzione di uno «svincolo stra-
dale» alla periferia sud del centro urbano
della città di Messina, nel tratto strada pro-
vinciale Gazzi~Minissale, ove ormai di fre~
quente, come periodicamente documentato
dalla stampa cittadina, si verificano ingor~
ghi paralizzanti !'incessante traffico sulla ro-
tabile che porta all'autostrada per Catania.
(int. scr. - 6870)

ARENA. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Per conoscere quali iniziative intende
adottare per dare concreta attuazione al vo-
+'0 espresso dalla 1a Commissione permanen-
te del Senato, mediante ordine del giarno
unanimemente approvato con l'adesione del
Governo, per la stabile sistemazione sotto
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ogni aspetto, giuridico, economico e previ~
denziale, dei messi di conciliazione. (int. scr.
~ 6871)

SERRA CORRIAS Alfredo, CORRIAS Efi~,
Slio, PALA, DERIV. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del Centro~Nord.
Pl1emesso:

che la Cassa per il Mezzogiorno aveva
predisposto ed attuato, iall'che in Sardegna,
diversi programmi per la costruzione e l'alr~
redamento di muovi asili infanHli~scuole ma~
terne;

che, peraltro, per diverse di dette nuo~
ve istituzioni, come lin appresso, non è stato
provveduto finora all'arredamento,

si chiede di conosoeJ1e se e quando si
intenda provvedereaWarredamento degli
asili infantili~scuole materne, di cui sono sta~
te uhimate da tempo le oostruzionlÌ, nei co~
muni di Asuni, Cabras, DomusnO'vas, Gesico,
Ghilarza, Pauli Arbal~ei, San Nicolò d'Arci~
dana, Santadi~Terr'elsoli, Siliqua--San Giusep~
pe, Sini, Soleminis ed Vssaramanna, lin p'ro~
v.ilncia di Cagliari, e nei comuni di Fonni,
Girasole, Lanusei, Mamoiada, OUolai e Sa~
dali, in prov:incia di Nuoro. (int. scr. - 6872)

SERRA, CORRIAS Alfredo, CORRIAS Efi~
sia, PALA, DERIV. ~ Ai Ministri dei traspor-
ti e dell'aviazione civile, dei lavori pubblici
e del bilancio e della programmazione eco~
nomica. ~ Per sapere ~e e quali indirizzi ed
intendimenti siano stati delineati, ovvero
possano indicarsi, in ordine alla program~
mazione ed allo sviluppo della rete ferro~
viaria dello Stato e, in particolare, per quan~
to riguarda la Sardegna, se siano stati tenu~
ti ovvero si terranno nel dovuto conto i se-
guenti punti:

l) raddoppio ed elettrificazione, con
precedenza per il tronco Oristano~Cagliari;

2) allacci ferroviari per le zone di inse~
diamenti industriali (Cagliari, Oristano, Sul~
cis~Iglesiente, Villacidro, Sardegna centrale
ed Olbia);

3) prolungamento a Sant'Antioco, mag~
gior porto della zona sud~occidentale della
Sardegna, del tronco Decimomannu~Villa~

massargia-Carbonia, con raccc,rdo commer-
ciale al servizio della zona industriale di
Porto Vesme, nonchè, anche nel quadro del~
la ristrutturazione della rete attuale delle
Ferrovie meridionali sarde, trasformazione
a scartamento ordinario del tronco Carbo~
nia~Sant'Antioco. (int. scr. ~ 6873)

SERRA, CORRIAS Alfredo. CORRIAS Efi~
sia, PALA, DERIV. ~ Al Ministro per gli in~
te l'venti straordinari nel Mez~ogiorno e nel~
le zone depresse del Centro~Nord ed ai Mi-
t1istri dell'agricoltura e delle foreste e del bi~
lancio e della programmazione economica. ~

Premesso:

che la legge 17 maggio 1946, n. 498, af~
fida all'Ente autonomo del Flumendosa la
costruzione delle opere per la migliore uti~
lizzazione delle acque del bacino idrografi-
co del medio e basso Flumendosa;

che, per quanto riguarda il medio Flu~
mendosa, lo schema originario prevede tre
invasi, uno sul Flumendosa, U'lO sull'affluen~
te in sinistra (Mulargia) ed il terzo sull'af~
fluente destro (Flumineddu);

che di detti invasi sono stati già costrui~
ti quelli del Flumendosa e del Mulargia e si
confida che venga deliberato adeguato finan~
ziamento per la costruzione della diga del
Flumineddu, i cui studi geologici, svolti si eon
esito favorevole, sono stati consegnati da
tempo alla Cassa;

che, peraltro, nel quadro del completa-
mento dei programmi Cassa 1965-1971 (ai
sensi del terzo comma dell'articolo 16 della
legge 6 ottobre 1971, n. 853) e nel settore
c'elle opere pubbliche di bonifica (program~
ma recentemente approvato dal consiglio di
amministrazione della stessa Cassa) è com~
preso, per le opere di competenza di detto
Ente, il solo stanziamento di lire 3 miliardi
ldestinati all'irrigazione dei ~:hstretti di Ser~
ramanna~nord A~B, Samassi C e Decimo~
nord), e ciò in aggiunta a quello di lire 2 mi~
liardi già incluso nel programma della leg-
ge n. 1034 e destinato all'esecuzione dell'im~
pianto di sollevamento e della nuova strada
di accesso alla diga sul Flumendosa, impian~
to e strada per i quali è stato già presentato
il relativo progetto;
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che, per le notevoli ripercussioni che il
problema ha sul destino del Campidano di
Cagliari, è palese l'inadeguatezza di tali stan~
z,iamenti rispetto all'importanza ed alle ne~
cessità del piano del Flumendosa (infatti,
con il progetto delle suddette opere di distri~
buzione interessanti altri 3.100 ettari del
comprensorio sotteso dai ripartitori già co~
struiti, vengono ad impegnarsi le residue
riserve idriche accumulate nE'i due serbatoi
del Mulargia e del Flumendo<;;a, al netto dei
"olumi d'acqua che vengo ne erogati per
l'uso potabile e per le industrie), onde ne
consegue la necessità di finaJJJdare e mette~
re in cantiere, d'urgenza, la costruzIone di
almeno altre due dighe, con prjorità per quel~
]a sul Flumineddu, affluente di sinistra del

Flumendosa, per il quale sono stati già ef~
fettuati, come si è detto, stl~di geologici, i
cui risultati, favorevoli, sono stati già tra~
smessi alla Cassa, con la richiesta di autoriz~
zazione a dar corso alla redazione del pro~
getto esecutivo: la realizzazione della diga
sul Flumineddu, il cui costo può valutarsi in~
torno a lire 4 miliardi, completerebbe intan~
to lo schema originario di utiìizzazione del~
le acque del medio Flumendo'Sa, in attesa di
affrontare la realizzazione, anch'essa comun-
que urgente, degli altri serbatoi necessari per
soddisfare il fabbisogno glob81e d'acqua del
Campidano di Cagliari (Basso Flumendosa,
Simbirizzi, Basso Cixerri, eccetera), mentre
si soggiunge che il 23 novembre 1971 la
Commissione lavori pubblici della Camera
nei deputati ha formulato un esplicito voto
al Governo, impegnandolo ':1 «provvedere
tempestivamente ai finanziamenti statali e
della Cassa per il MezzogiorJ1C\ per la realiz~
7azione del programma app.covato », ossia
per il completamento del piano delle opere
del Flumendosa,

tutto ciò premesso, e poichè le ra-
gioni esposte dimostrano qu,mto necessario

E'd urgente sia un ulteriore finanziamento, si
chiede di sapere se i Ministri interrogati non
lavvisino l'evidente necessità, d'intesa con la
Regione sarda, nel quadro dello stanziamen~
to globale di oltre 200 miliardi di lire e con
opportuni ritocchi del progr2mma, di repe~
rire i fondi necessari per cons-entire l'attua~
zione della diga sul Flumineddu, del previ~

sto importo di lire 4 miliardi, la cui imme-
diata costruzione renderebbe disponibili en~
tra il 1975 altri 35 milioni di metri cubi d'ac~
qua per irrigare altri 7,000 E'ttari di ottimo
terreno pianeggiante e già predisposto e
pronto, anche per parte degli operatori agri~
coli, a raziunali, organiche ed economiche
trasformazioni irrigue. (int. scr. ~ 6874)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della marina mercantile. ~ Per cono~
scere quali opere siano state realizzate e qua~
li progettate ed avviate ad eSfcuzione per il
potenziamento del porto di Marsala, che di-
mostra chiara vitalità nei traffici commerciali
ed una crescente importanza che è destina~
ta ad aumentare sia in relazione allo svilup~
po del definito comprensorio tra i comuni di
Marsala, Salemi e Vita, sia in relazione agli
insediamenti industriali nel trapanese, che
si prevede deriveranno dall'attuazione del
« pacchetto» di industrie per la Sicilia oc-
cidentale.

L'interrogante, richiamando la propria in~
terrogazione con richiesta di risposta scrit~
ta n. 2266 della ottobre 1969, sottolinea l'im-
portanza e l'urgenza delle seguenti opere:

1) la banchina ad alti feudali prevIsta
all'interno del molo di sopra flutto denomi-
nato « Cristoforo Colombo »;

2) l'escavazione dello specchio d'acqua
antistante tale manufatto per consentire l'ac-
costo da parte di navi di grosso tonnellaggio;

3) l'escavazione nella bOI.~ca d'ingresso
llel porto per assicurare il ml:~diore accesso
e nelle zone dello specchio d'acqua portua-
le, ove occorra, per garantire i tiranti neces~
Eari. (int. scr. ~ 6875)

CODIGNOLA. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per conoscere quale sia il
numero complessivo di scuole magistrali di~
pendenti da enti religiosi attualmente abi~
litate a rilasciare il titolo legale d'insegna~
mento nelle scuole del grado preparatorio.

Mentre, infatti, non risultano istituite da
molti anni istituzioni statali per la formazio~
ne del personale insegnante di scuola mater~
na, con sempre maggiore frequenza vengo-
no pubblicati decreti ministeriali che ap-
provano convenzioni con enti privati.
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A titolo di esempio, il « Bollettino Ufficia~
le» n. 37 del 16 settembre 1971 reca con~
venzioni di questo tipo con 1'« Istituto delle
pie operaie dell'Immacolata Concezione» di
Ascoli Piceno, con la « Congregazione delle
suore adoratrici del sangue di Cristo)} di
Frosinone, con la « Congregazione delle suo~
re ad oratrici del preziosissimo sangue)} di
Latina, con la «Congregazione delle suore
figlie di San Francesco di Sales )} di Lugo di
Romagna, con la « Congregazione delle suo-
re francescane missionarie di Gesù Bambi~
no» di Assisi, con 1'« Istituto di Santa Do~
rotea» di Vicenza, con la «Congregazione
delle suore serve di Maria Vulgo Ghiselli»
di Ravenna, con la « Congregazione suore di
San Giovanni Battista)} di San Benedetto del
Tronto, con la « Congregazione religiosa del~
le suore della carità)} di Sora, con la « Con-
gregazione delle suore di carità di Santa Gio~
vanna Antida Thouret)} di Termali, con la
« Congregazione delle suore figlie della ca~
rità canossiane)} di Coma, con la « Congre~
gazione delle suore figlie della carità canos~
siane» di Monza, con la «Congregazione
delle suore della provvidenza e dell'Imma~
colata Concezione)} di Terni.

Ciascuna convenzione non soltanto at.
tribuisce ad un ente privato religioso una
funzione che dovrebbe essere di preminente
interesse statale, ma accompagna tale privi~
legio con la concessione di un contributo an~
nuo di lire 1.400.000.

L'interrogante chiede quale significato ab-
bia questa massa di convenzIOni mentre lo
Stato si inibisce rigorosamente di svilup-
pare la propria rete di istituzioni scolasti-
che, dopo che è stata istituita la scuola ma-
terna statale, alla quale d'altronde non pos-
sono accedere neppure le maestre elemen-
tari, come era previsto dalla legge istitutiva,
perchè da anni si attende l'emanazione del
regolamento di esecuzione, in mancanza de]
quale è impossibile indire i concorsi, ed in
previsione di una riforma che dovrebbe ele-
vare a grado secondario superiore ogni tipo
d'insegnamento secondario, e quindi anche
la formazione del personale insegnante di
scuola materna, che dovrebbe anzi trovare
il coronamento degli studi a livello universi~
tario.

Di fronte ad una politica di totale inva-
sione di tale area educativa da parte delle
organizzazioni ecclesiastiche, !'interrogante
chiede su quale fondamento costituzionale
tale politica venga tenacemente perseguita
ed anzi intensificata negli ultimi tempi. (int.
SCI'.- 6876)

GIRAUDO. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per richiamare la sua attenzione sulle
proposte di regolamento presentate al Con-
~iglio dei ministri delle COll,unità europee
dalla Commissione esecutiva, proposte con-
cernenti l'ampliamento dei suoi compiti nei
.:.éttori della ricerca non nucleare, della pro-
tezione dell'ambiente, delle imprese comuni
e della politica regionale, nonchè per cono-
scere se il Governo italiano 8pprova, in li~
nea di principio, l'applicazione a tal fine del-
l'articolo 235 del Trattato CEE e, in caso
contrario, quali sono i motivi che ispirano
tale suo atteggiamento. (int. SCI'. ~ 6877)

ARENA. ~ Al Mimstro della pubblica
I istruzione. ~ Per sapere se non ritenga di

dover predisporre sin d'ora una revisione
dei punteggi attribuibili per la valutazione
soggettiva ai fini dei trasferimenti degli in~
segnanti, avendo particolare riguardo alla
posizione delle insegnanti nubili o vedove
alle quali non può certo farsi carico del
loro stato e meno che mai suggerire o im~
porre, per beneficiare d'un punteggio supe~
riore, un matrimonio da contrarre, prefe-
ribilmente, con un dipendente statale. (int.

SCI'. ~ 6878)

SAMMARTINO. ~ Al Ministro delle finan-
ze. ~ Per sapere se dsponda a v;erità ,la no-
tizlia seoondo la quale, in sede di appilioazio-
ne deUa 'legge tributall1i:a, verrà soppresso
l'Uffiol,o dilstre:ttuale ddlre 'imposte dii['ette di
Agnone, bsoii3Jlldo così tutta la competenza
nnanzilarÌia dell'intero terIii,torio dellla pI1ovilll-
cia di Isernia al solo ufficio di detto capo-
JUOgìo.

L'interrogante chiede, pertalllito, di cono.
SCelIieSe' sÌiano Istate responsabillmente COIIliSI~
derate tutte lie conseguenze negatlive di un
tale disegno, sia dal punto di vista dell'ag-
gravamento degli oneri nell'unico ufficio
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provinciale, sia sotto l'aspetto della distanza
e della zona più impervia, che fa capo ad
Agnone, centro che dista da Isernia 60 chi-
lometri. (int. SCI'. - 6879)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~ Per cOInoscere s,e abbia
fondamento ,la illotiz:i!a, ,I1eoentemente app'aI1sa
nella sta!mpa dltaliana e ,strallli'era, s,econdo
]a qua:le :la compagnia francese «Interagm »

avrebbeacqui,stato un mill'ione di ettal:iroI1i di
V'Ìlno daLl'Uffici'O a!lgerino del commerdo ,all
prezzo di riferimento di 9,50 franchi £mn-
oesi per grado~ettolitro. Secondo UIIl aomu~
nicato dell Miniis:t'ero delJ'<agricoMuna frm:}ce-
se, detto VlÌlnodovmbbe esselI1e venduto sen-
zauagNoe con Il'indicazione dell,la sua pro-
venienza, così come è pJrevi:sto ll1ellJ.'art~oo-

l'O26 del Regolamento comunlÙt:ariJOn. 816/70.
Poichè det1'o prezzo ,rende nOln vendihi!le

ta!le vino sulmeroato europeo, dove i pI1ezzi
anche dd Vlill1'ida tavola sono infelIìilOll,:iall
pI1eZZIOdi cui sopra, c'è da domandansiL quaLe
sot1nfondo abbia il negoziato e quali oontìI1O~
pal1t1ilte, maga:ri di produzione indUlstll1Ì1éule
(Itr.atvati?) siano Sita:te concesse.

La questione è stata sollevata da pal1:1la~
mentari franoes1i i,n sooo al Padamento eu-
I1opeo, ma è evildente che rrntereslsa anche ill
Parlamento i1Jruli<anogi1acchè turbative mas-
Sliooe dal mercato comunitario sono desti-
na:te a riflettersi gravemente sui produ1Jtor.i
italiiani, stante che per CÌ>:rca~l 92 per cent'o

l'a OomUlIJI~tà si rauvO'approvvigiona di vi1no,

e dò gl1azileaHa cospicua produZJirone iitalliiana
come alla cospicua produzione franaese.
(imt. scr. ~ 6880)

GATTO Simone. ~ Al MinistrO' degli affari

esteri. ~ Per conascere quali passi il Go-

verno italiano abbia compiuto G intenda cam~
piere presso il Governo dell'Iran, al fine di
porre termine alla vera e propria persecu-

zione messa in atto nei confronti degli op~
positori del regime, imbastendo davanti a
tribunali militari processi che si svol3ana ne~
gando agli imputati le più elementari garan-

zie e che sono spesso culminati in condan-
ne capitali. (int. SCI. ~ 6881)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 147 del Regolamento,
!'interrogazione n. 2692 del senatore Ales~
sandrini sarà svolta presso la 8a Commis~
sione permanente (Lavori pubblici, comuni-
cazioni).

Il Senato sa:rà convocata a domioiliio.

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


